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Reverendo Padre, 

E siamo grati del delicato pensiero di dedicare alla 
nostra persona i volumi delle Lettere di" S. Paolo 

della Croce; e siamo lieti di vedere finalmente compiuto un 
lungo desiderio del nostro cuore. Sì, questa pubblicazione 
primeggiava nel nostro pensiero quando, assaliti dieci mesi 
or sono da morbo presso che fatale, temevamo di non poter 
lasciare questo ricordo ai nostri figli. Piacque invece al Si­ 
gnore di ridonarci colla salute maggior premura per l'at­ 
tuazione del caro progetto. Ora il nostro testamento è fatto · 
e quando piacerà al Divino Maestro che Noi abbiamo a 
chiudere la nostra lunga giornata, potremo indicare questa 
preziosa collezione di lettere del N. S. Fondatore, dicendo: 
Haec est uia, ambu!ate ùz ea (Is. 30, 21). I Passionisti deb­ 
bono essere orgogliosi di aver un tanto Padre che, avendo 
istruito tante anime nella giustizia, risplende come un astro 
z·n perpetuas aeternùates (Dan. 12, 3). Se un maestro così 
esimio di spirito è ancora poco conosciuto, d'ora innanzi le 

Lettere di S. Paolo .. d. C. - I. a 
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sue lettere faranno ammirare alle anime interiori e ai cultori 
della teologia mistica i tesori di celeste sapienza di cui sono 
ripiene. Così anche fuori della cerchia della Congregazione 
nostra, le anime di cui era tanto avido il N. S. Padre da 
poter d!re giustamente anche lui: Da mz"hi animas, coetera 
tolle (Gen. 14, 21), potranno attingere in copia a queste fonti 
scaturite dal Crocifisso. 

A Lei poi, carissi1110 Padre, che con .tanta pazienza e 
zelo e competenza ha curato questa edizione, vadano i nostri 
ringraziamenti, a nome anche della Congregazione · tutta e 
delle anime che essa stimolerà ad emulare charismata me­ 
liora (I Cor. 12, 31). Il Signore dia una lunga fecondità alla 
Sua benemerita penna, che. già tanto si è adoperata a van­ 
taggio della Congregazione nostra. Suggellando questo nostro 
augurio colla più affettuosa benedizione, di cuore ci pro­ 
fessiamo 

Di V. R. Devrìio 
SILVIO DI s. BERNARDO 

Prep. Generale. 
Rev. P. AMEDEO C. P. 

ROMA. 



PREFAZIONE 

IAIIJO mano alla pubblicazione delle Lettere di S. Paolo 
della Croce con la coscienza di soddisfare ad un voto 

'·" universalmente sentito nella Congregazione dei Pas­ 
sionisti fin dalla Beatificazione del suo Fondatore, avvenuta 
l'anno 1853, di giovare immensamente alle anime e di appor­ 
tare un prezioso contributo alla Storia del Santo e degl' inizi 
del suo Istituto. 

S. Paolo della Croce fu uno dei più qrandi Santi vissuti 
nel secolo X VI{[ Fondatore di un nuovo Ordine Religioso, egli 
ebbe dal Cielo la missione di propagare nel mondo il culto e 
la memoria del penante Dioin Redentore; e questi due scopi, 
la fondazione cioè del suo Istituto e la propagazione del culto 
della Passione SS. di Gesù Cristo, furono tutta la ragione di 
essere della sua lunqa esistenza che dal 1694 si protrasse a 
quasi fritto il 1775. li primo anzi di questi due intenti era 
ordinato al secondo; egli intendeva assicurare al mondo chi 
perpetuasse la sua missione. Sempre vi sarebbe stato bisogno 
che l'umanità rivolgesse i suoi sguardi al Calvario, e sempre 
perciò sarebbero stati necessari degli apostoli che ricordassero 
al mondo questo dolce e confortante dovere. 

Dolce e confortante I Ma ohimè I l'uomo sovente si con­ 
suma nel suo dolore e rifiuta di alzare lo sguardo a quel!' al­ 
bero di vita, la Croce, da cui scorre balsamo a lenire i dolori 
del!' umanità. 
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Ma affinchè più efficace fosse la predicazione de' suoi figli, 
S. Paolo li volle formare alla scuola stessa del Crocifisso. Il 
mondo non si accontenta di parole, vuole esempi. vuole fatti; 
e il Santo perciò si studiò ·di formare della schiera, oggi ve­ 
ramente grande, degli apostoli suoi, un'accolta di uomini· au­ 
steri, solitari, pieni di Dio, santi in una parola, che non pre­ 
dicassero solo· la penitenza - purtroppo grave parola a sen­ 
tirsi per le generazioni affievolite d'oggi, ma non perciò meno 
indispensabile di ieri per la salute eterna ! - colle parole, ma 
coi fatti, e che coll'esempio loro la facessero vedere non affatto, 
come s/ dice, impossibile; e lui stesso di questo spirito austero 
si rese forma oipa ai suoi discepoli, e bisogna risalire su su 
fino ai tempi delle Nitrie e delle Tebaidi, per trovare anime 
avide, come quella di S. Paolo, della voluttà santa del patire. 

Ma tutto quanto è contenuto in questa rude parola - pe­ 
nitenza - come ai suoi figli, così a tutte le anime, e furono 
molte, che incontrò nei suo non breve pellegrinaggio, 1} Santo 
lo seppe far· amare e amare con amore di trasporto. Tuttavia 
lungi da noi anche solo il pensare eh' egli fosse per il suo pros­ 
simo quasi un severo esattore. L'austerità la riteneva per sè ; 
per gli altri fu una madre, com'era comunemente chiamato dai 
suoi figli spirituali. E non poteva essere altrimenti per lui elle 
si era formato alla scuola del dolce Vescovo di Ginevra, i cui 
scritti ricercò e lesse avidamente nei primi anni di vita reli­ 
giosa. E noi ci sentiamo offesi, offesi nel nostro amore di figli, 
quando lo vediamo S. Paolo ritratto diversamente, quasi un 
essere che incuta terrore. No, no I La lezione prima che parte 
dal Calvario è una lezione di amore, e un amore quale il mondo 
non aveva mai prima veduto né vedrà in appresso: il pastore 
che dà la vita per le sue pecorelle; un Dio che muore per le 
sue creature I .. 

Tutta la predicazione del!' ardente Apostolo del Crocifisso 
fu ispirata a questo stesso amore di Dio per le anime. 

E ne abbiamo altre prove ancora: i suoi scritti. Ohimè I 
Per quanto grande il cuore di un Santo, di un Apostolo, egli 
trovasi circoscritto nei limiti del tempo e dello spazio. Come 
fare pertanto per poter arrivare ad un numero più grande di 
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anime t e perennare anche dopo morte il proprio apostolato? 
Con la penna. 

Anime generose, rinchiuse nei sacri chiostri, anime non 
men generose, ma legate da vincoli nel mondo, per quelle mire 
della Provvidenza Divina, cui non è dato ali' uomo scandagliare, 
ma elle si debbono inuece umilmente assecondare, quei Reliqiosi 
stessi cùe a perpetuare il proprio apostolato egli aveva gene­ 
rato a Cristo, tutte queste anime, prese una volta dalla sua 
parola, attratte dalla bontà squisita del suo cuore, e vinte da 

, quei lumi divini che si riflettevano nelle. infuocate espressioni 
del suo labbro, lo· ricercavano di direzione, di consiglio; ed il 
buon Padre a tutte rispondeva con quelle lettere preziose, 
documenti sublimi di alta perfezione, temperata ai diversi stati 
del vivere sociale e ai i-ari gradi di vita spirituale, e che però 
fino ad oggi sono rimasti ne/In loro massima parte tesoro chiuso 
e rinserrato neqli Archivi di un Convento. 1lfa perchè dunque 
non renderle queste lettere di pubblica ragione e perpetuare in 
tal modo non solo con la predicazione dei figli la sua missione, 
ma esiaudio con i suoi scritti autentici e qenaiuir Molte ani­ 
me anche oggi si trovano nelle · identiche condizioni di quelle 
alle quali si rivolgeva con le sue lettere il Santo Fondatore; 
oh, quanto bene adunque non apporterebbero ad esse ancora 
quelle massime d'oro, quei consigli pieni di amore e di sapienza 
celeste I Sì, molte anime, lo ripetiamo, si trovano nelle stesse 
circostanze di vita; ed aggiungiamo anche. nei diversi stati. di 
vita sociale. 

Nella sua lunga carriera mortale di oltre ottant'anni il 
Santo, e per la sua qualità di Fondatore di un Istituto Reli­ 
gioso e per la sua condizione di missionario dovette trovarsi 
a contatto con ceti vari rii persoue ; quindi le sue lettere che 
si possono nella loro massima parte classificare tra le lettere 
di direzione spirituale, abbracciano e Religiose nei Chiostri e 
pie vergini nel secolo e padri e madri di famiglia e giovani 
aspiranti al sacerdozio e sacerdoti deliuno e dell'altro Clero 
ed anche persone costituite in altissime dignità. 

Ammirabile l'economia della Divina Provvidenza! S. Paolo 
era destinato a fondare una Congregazione Religiosa -non solo per 
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gli uomini, ma anche per le donne; e Dio perciò, senza ch'egli se 
n'aooedesse, lo condusse come per mano in un numero ben gran­ 
de di monasteri, affidò al suo magistero spirituale non poche 
Rel(g_iose, per fargli toccare così con mano i bisogni, le oirtù 
e, diciamolo pure, anche le deficienze che si verificano in quei 
sacri recessi di pace, e frutto dei lumi del Cielo, ma anche di 
esperienza personale, stendeva, sul finir de' suoi giorni un co­ 
dice di vita spirituale, che è valso, e sia detto a lode del vero, 
a formare uno stuolo non grande, ma compatto, ma robusto 
di anime sante, ancora oggi nel primo fervore della fondazione. 

Ma non abbiamo detto tutto; abbiamo anzi ancora detto 
nulla dei tesori racchiusi in queste lettere. - S. Paolo non fu 
solo un apostolo, un fondatore, fu un'asceta, un mistico pro­ 
fondo, e la sua figura può ben stare a fianco di un Giovanni 

· della Croce, di un Pietro dAlcantara, di una Teresa di Gesù. 
Chi abbia per poco conoscenza della sua vita, chi abbia letto 
soprattutto la biografia che ne scrisse il suo degno figlio il Ve­ 
nerabile Vincenzo M. Strambi, se ne renderà facilmente per­ 
suaso. 1 ratti, le estasi, le comunicaeioni soprannaturali erano 
in lui famigliari, egli qiunse ai più alti gradi de/la contempla­ 
zione e seppe condurvi col suo magistero sublime altre ed altre 
anime ancora: Agnese Grazi, Cherubino Bresciani, Geltrude 
Oandolfi, Maria Crocefissa di Gesù, Fulgenzio di Gesù. Ricor­ 
diamo solo questi nomi, che "il lettore avrà aqio di conoscere 
atiraoerso a questo epistolario. 

Fu detto, e con tutta ragione, che S. Pçolo della Croce, 
fu uno dei piii grandi lfaestri di spirito del suo tempo. Ren­ 
diamoli adunque di pubblica ragione i suoi scritti, elle sono 
ristretti oltre alle Regole date ai due Istituti Religiosi da lui 
fondati e a pochi quinterni di prediche e meditazioni. a queste 
sole lettere. Verrà col tempo, e ce lo auquriamo, clii i docu­ 
menti sparsi in queste varie lettere, li ordinerà metodicamente; 
e ne avremo così la genuina dottrina ascetica del Santo, così 
feconda di frutti spirituali a gloria di Dio e della sua Chiesa. 

Dal Santo impareranno quindi le anime veramente aoide 
di Dio e della sua giustizia e impareranno anche coloro ai quali 
fu da Dio affidata l'alta e difficile missione di condurre le a- 
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nime alle sublimi vette della perfezione. Alta e difficile mis­ 
sioue, a cui da taluni forse si aspira con troppa presuneione, 
sì da meritarsi il rimprooero dei Libri Santi: Non mittebarn 
prophetas et ipsi currebant ! Leqqano costoro le lettere di San 
Paolo e imparino. « lo non sono buono a dirigere nemmeno 
una formica, e Dio sa che non ho mai avuto tal presunzione 
ed ho sempre ricusato di farlo, fuori che quando ho conosciuto 
che così Dio vuole dopo lunghe orazioni e molte prove » ( Lett. 
CCXXV) « È un'opera tanto alto la direzione e tanto difficile, 
che se io potessi me n'esenterei, perchè non son abile a tal mi­ 
nistero » ( Let t. CCC X VI) « La santa direzione che si deve 'ere­ 
dere sia secondo il Dioin Beneplacito, perché chi dirige ne è 
totalmente spoqliato ... ~ (Lett. CCLX). Con queste disposieioni, 
quando Dio chiami, si può, si deve consacrarsi a quest'opera 
divina, _e perché le ebbe, Dio vi chiamò S. Paolo. Ben vengano 
ora, e li abbiamo uditi noi, i censori delle opere di Dio, che 
quasi quasi rimproverano al nostro Santo di aver speso troppo 
tempo lui missionario, lui fondatore di austere Congregazioni, 
a scriver lettere di direzione spirituale. Noi siamo lieti invece 
che con questa pubblicazione oiene ad essere messo nella sua 
tera luce un lato troppo poco conosciuto del Santo: il suo ma­ 
gistero spirituale. 

J}Ja queste lettere sono ancora uno specchio tersissimo m 
cui viene a ritrarsi meravigliosamente l'anima del Santo nella 
sua vita di un'attività multiforme e portentosa. Sempre amma­ 
lato, sempre m via,qgi, in predicazioni ininterrotte, sempre as­ 
sorto in Dio nella più alta contemplaeione, bersaglio continuo 
a persecuzioni degli uomini e agi' insulti del nemico dell'uman 
genere, per quasi tutta la vita in preda a qae,qli abbandona­ 
menti misteriosi, che sono quelle mistiche amare agonie con cui 
prova Iddio quaggiìi la fedeltà dei suoi servi più cari, con una 
corrispondenza opprimente: la nostra mente davvero si perde al 
riflettere come mai un uomo potesse reggervi da solo e così a lungo. 

Questa corrispondenza del Santo, giova notarlo, -non ha 
sempre per iscopo diretto direzione di anime; si tratta anche 
di materie di natura intima al suo lstttnto, di fondazioni, di 
questioni di qoterno ; e vede così il lettore descritte dalla mano 
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stessa del Santo le vicende delle varie case da lui fondate, le· 
gravi contraddizioni sostenute e vinte da eroe, e diventa così la 
lettura di queste pagine non solo edificante, ma attraente ad 
un tempo ed interessante. 

Vorrà sapere il lettore prima d'introdursi a Ieqqere que­ 
sti volumi a quanto si estendesse la corrispondenza del Santo 
e quali criteri abbiamo noi seguiti nel farle di pubblica raqione. 
In quanto rzt tempo essa va dalla vestizione religiosa di San 
Paolo, il 1720, fino alla sua morte preziosa, il 1775. In quanto 
poi alle persone l'abbiamo già rilevato, ne abbraccia ogni 
ceto. Un corso adanque di cinquantacinque anni di un'atti:. 
vità prodigiosa anche sotto questo aspetto, poichè, come il san/O' 
scrittore stesso dice nelle sue lettere, quelle ch'egli scriveva 
settimanalmente erano circa trenta. « Ogni settimana, così leg­ 
giamo nella lettera. DLXXXVI, ordinariamente sono 20, 24 
ed anche 30 lettere che ricevo e rispondo a tutte da me ». 
« Non ho da scrivere poco nè da leqqere poco, dice zii un'altra 
(DLXXXVII); sono poco meno di trenta lettere la settimana». 
Davvero attività prodigiosa! E tenuto conto di queste indica­ 
zioni forniteci dal Santo 'con i cinquantacinque anni per cui 
si protrasse la sua corrispondenza, le lettere da lui scritte 
assommerebbero a parecchie diecine di migliaia. E per arrivare 

, a tutte esse, il Santo passava talora anche le notti intere con 
la penna in mano. e È un pezzo che scrivo: da dopo Mattu­ 
tino in qua , dice nella Lett, · Cli; e nella CXX: • Lo sa Dio 
come sto, che questa notte ho avuto da lambiccare la testa e 
scritto non poco; e se il mio capo tira avanti così, le cose 
sono per andar male , . Sovente spuntava l'alba e il Santo scri­ 
veva ancora. « Voglio andare a posare un po' il capo chè que­ 
sta notte ho dormito poco. Buon giorno ... ». (CXCII), « Le dò 
tl buon giorno: è quasi ora di dare la biada al somarello , . 
E con una iperbole felicissima il Santo per dare uu' idea del 
grande lavoro che gli dava la corrispon ienea, dice in una sua 
(CCCLXXXV), < ••• ho fasci di lettere da rispondere che si 
frangerebbe un travertino o un masso di broneo ,. Aveva dunque 
ragione di lamentarsi del suo benedetto tavolino ( DCXXXIII). 
• Questo benedetto tavolino m'abbatte molto», 
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Dati questi precedenti, bisognerà concludere che le lettere 
che abbiamo del Santo, per quanto numerose, (sono circa due­ 
mila), non sono che tuta minima parte della sua corrispondenza. 
E forse fu appunto questa una delle ragioni che ne rimandò 
fino ad oggi la pubblicasione, nella speranza di rintracciarne 
altre ancora. Ma perché più attendere t . Il numero preciso 
delle lettere non potremo mai saperlo con matematica preci: 
sione, nè tanto meno averle almeno in copia, poichè tale im­ 
possibilità è nella natura delle cose. Del resto sappiamo co,~ 
certezza che molte di tali lettere sono state date alle fiamme. 
111ons. Strueeieri, suo religioso, conservava con venerazione gli 
scritti del Padre del!' anima sua, ma assunto al Vescovado, per 
alleggerire il suo fardello, diede alle fiamme, come leggiamo nella 
vita, ciò che non gli era assolutamente indispensabile, e tra 
l'altro le lettere di S. Paolo, e sono pochissime quelle che ce ne •. 
sono rimaste. Lo stesso praticò in una sua infermità la 111. 
Maria Crocifissa di Gesù. Del P. Marco Aurelio, religioso di 
santa vita, che per gli uffici esercitati in Congregazione e la 
sua lunga vita dovette avere col Santo una copiosa corrispon­ 
denza, conserviamo una lettera sola. Belle, piene di spirituale­ 
unzione e magnifici documenti di spirito dovettero certamente 
essere le lettere dirette dal Santo alla Serva di Dio Rosa Ca­ 
labresi, ben nota ai lettori della vita di S. Paolo, e a cui il 
Santo confidò i doni più rari ricevuti dal Siqnore. A lei forse 
fu scritta l'ultima lettera - testamento prezioso - del Santo, due­ 
giorni avanti la sua morte. Come depose la Calabresi 'nei pro­ 
cessi, fu tutta scritta di mano del Santo, 111a e per la mano ' 
tremante e per la vista estremamente indebolita, risultò molto· 
confusa nei caratteri e le linee se n'andavano dall'alto al 
basso senza pili ordine. J1fa di queste non una "ne abbiamo; ne 
potremo averle mai. Depose essa stessa nei processi di beati­ 
ficazione del Santo che la corrispondenza avuta con lui si pro­ 
trasse per lo spazio di quasi dieci anni e che, eccetto il tempo· 
in cui il Santo era distante assai, era ordinariamente di una 
lettera per settimana. li! a interroqata ex officio se avesse pres- 
so' di sè tali lettere, onde le esibisse, rispose: < In una malat- 
tia mortale e/te ebbi, mi fu insinuato di bruciare quelle lettere- 
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che mi ritrovavo, se non avevo piacere che se ne sapesse il con­ 
tenuto. 11fi piacque l'insinuazione, perché concernevano affari 
di mia coscienza, e perciò ordinai che si bruciassero tutte le 
lettere che avevo ricevute da P. Paolo, onde presentemente non 
ho veruna delle medesime da esibire >. (Proc. Rom., f 1966). 
Che anzi neppur tutte le lettere presentate per la revisione 
alla Congregazione dei Riti prima dell' Introdueione della Causa 
le abbiamo, nè sappiamo come potremo averle. Ricercate esse 
avidamente quali preziose reliquie, non sempre nel distribuir/e 
si pensò a prenderne copia, e passate poi dai devoti in altre 
mani che' non seppero valutarne la preziosità, andarono irre­ 
parabilmente perdute y' alcune anzi, - lo diciamo con dolore - 
furono a scopo di speculazione, da persone spinte dalla miseria, 
cedute ad antiquari. Noi pubblichiamo adunque oggi tutte le lettere 

11 che possediamo, almeno in· copia, ma non intendiamo affatto con 
questo di porre un termine alle nostre ricerche; se altre se ne 
troveranno in seguito, si potrà sempre alla presente collezione 
farvi seguire opportuni supplementi. 

Una parola· ancora a proposito delle persone a cui furono 
<dirette queste: lettere. È indubitato, e lo rileveranno i lettori 
dal contesto, che la maggior parte della corrispondenza del Santo 
era per i suoi Religiosi, a cui si protestava di voler dare tntte 
le' sue cure; agli altri invece consigli secondo il bisogno, consi­ 
gli però richiesti con tanta frequenza ed insistenza, che anda­ 
vano a ridursi, contrariamente ai propositi del Santo, in una 
vera e propria direzione. Si stupirà però alcuno nel vederle 
dirette lit gran parte a donne; ma cesserà ogni meravi­ 
glia quando si rifletta che da questo fatto non se ne può in­ 
ferire nulla in. proposito. Certamente Religiose che vivono in clau­ 
sura e che passano tutta la loro vita forse in una medesima 
cella, possono più facilmente conserva re simili scritti e rileq­ 

_gerli sovente per il bene del loro spirito, ma non è così facile 
praticare il medesimo per uomini d'affari od anche .semplice­ 
mente per Religiosi e/te ad ogni cenno dell' ubbidienza, anche, 
se occorra, più volte tra l'anno, debbono prendersi il loro mi­ 
sero baqaqlio e passare dall' un con vento all'altro. 
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Diciamo ora del criterio da noi seguito in questa pubbli­ 
cazione. Anzitutto noi abbiamo voluto dare queste Lettere nella 
loro genuina integrità e perciò abbiamo prima d'ogni altra 
cosa confrontato suqli originali le copie che possedevamo, per 
rendercene affatto sicuri. Questo fu un lavoro lungo, paziente 
e per lo spazio ristretto di tempo di cui abbiamo potuto di­ 
sporre tn proposito, opprimente. Ma vi ci sobbarcammo volen­ 
tieri per quel trasporto che, grazie a Dio, sentiamo in cuore 
per tutto ciò che può ridondare ad onore del N. S. Padre San 
Paolo della Croce, e dell'amata Oonqreqaeione. Ci siamo solo 
permesso, ma il puro indispensabile però, di ritoccarne l'orto­ 
.urafia e la punteggiatura, onde aqeoolarne la lettura, amando 
meglio di segnare con puntini le parti mancanti per lacera­ 
eione degli originali che supplirvi con altre parole, anche prese 
da altre lettere del Santo, Ad ogni lettera poi abbiamo pre­ 
messo un breve sommario e qua e là vi abbiamo aggiunto qual­ 
che· nota per dare un'idea delle persone alle quali il Santo si 
rioolqe, e qualche diiucidaeione di punti oscuri, tutte note 
quindi in massima parte d'indole storica e poche, anche per 

. non accrescere il quantitatico dei volumi. 
Circa r ordine poi seguito nella disposizione, diremo che · 

avevamo anzi tutto stabilito di dividere le lettere in due grandi 
categorie, lettere spirituali e lettere relative al governo e alla 
fondazione del suo Istituto, ma ne abbiamo dovuto smettere il 
pensiero, poichè anche nelle prime. che sono la massima parte, 
il Santo dà sovente notizie preziosissime a proposito dell'Ordine 
suo e nelle seconde nòn si fanno mai desiderare consigli di 
alta spiritualità e massime auree di religiosa perfezione. An­ 
che il sistema cronoloqico puro e semplice, e/te pure arreche­ 
rebbe tu: prezioso contributo alla storia, non ci piacque per 
quei passaggi troppo repentini e troppo frequenti da un argo­ 
mento alt' altro. Abbiamo incece temperato insieme il sistema 
cronoloqico con quello delle diverse persone cui il San/o si di­ 
rige; abbiamo cioè sequito il sistema cronologico, ma incon­ 
trata tuia persona abbiamo subito dato tutte le lettere a lei 
dirette. Ne viene da questo un gran bene, poichè nelle lettere 
di direzione sptj'itnale, messe così per ordine. si dà subito fa- 
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cilmeute ragione del suo metodo di condurre le anime alla per­ 
fezione e alla santità. Le cifre romane cù« precedono ogni let­ 
tera indicano l'ordine proqreseioo delle .uedesime, quelle ara­ 
biche segnate a fianco di ciascun nome 1uelÌo progressivo di' 
lettere dirette alla medesima persona. 

Tuttavia, poichè l'ordine cronoloqico assoluto ha pure in­ 
contrastabilmente i suoi vantag_qi, non solo per la storia, ma 
anche per intendere una lettera con l' altra, abbiamo fatto se­ 
guire a tutta l'opera un indice cronologico esatto, come, a va­ 
lorizzare sempre più la corrispondenza del Santo, ne abbiamo 
aggiunto altri due, uno alfabetico dei nomi propri di persone, 
un altro parimenti alfabetico delle materie. Ai volumi così or­ 
dinati e prima degl' indici ora ricordati abbiamo fatto seguire 
alcune appendici contenenti le lettere circolari del Santo a{ 
suoi Religiosi, alcune domande di rescritti e lettere dirette 
a Sommi Pontefici, altre lettere senza data e senza direzione 
e che non avremo quindi saputo dove meglio collocarle, ed altre 
rintracciate dopo aver posto mano a questa pubblicaeioue. 

Non tutte le lettere però, giova rip1 terio, le abbiamo po­ 
tute controllare szzgli originali, poichè: non tutti li possediamo: ' 
Abbiamo però ad ogni lettera aqqiunto : conforme all'originale: 
se sul medesimo controllate; conforme a copia autenticata: qnan­ 
do sulla copia rimasta v'è firma e sigillu che ne prova l' au­ 
tenticità; conforme a copia antica o anticl.issima : quando dalla 
natura dello scritto ci è dato ciò asserire con sicurezza; con­ 
forme a copia: semplicemente, quando cioè queste copie furono 
fatte in questi ultimi tempi e non vi e sulle medesime nessun 
seqno che ne provi l' aatenticità, quantunque però di tale au­ 
tenticità non vi possa essere luogo a dubbio di sorta, come ne 
prova l'essere state conservate assieme agli originali, ed anche 
se ne può star sicurissimi dallo stile delle medesime Queste 
ultime però ci diedero non poco lavoro per assicurare e la data 
e la persona a cui furono dirette; avendone trovate talora al­ 
cune identiche, ma sotto diversa data o dirette a diverse per­ 
sone. A questo lavoro ci prestarono un prezioso contributo tra 
r altro i processi del Santo, gli annali manoscritti della Con­ 
qreqaeione e le altre stesse lettere del Santo. 
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Abbiamo accennato sul principio che col dar mano a que­ 
.s to lavoro noi avevamo coscienza di soddisfare ad un desiderio 

· universalmente sentito in Conqreqasioue fin dalla Beatificazione 
del suo Fondatore. Di questo ne abbiamo una prova nella mol­ 
tiplicità delle calligrafie che troviamo in queste copie ed ognuno 
che vi metteva le mani vi portava criteri personali propri, che 
arrecarono così certo un prezioso contributo al lavoro, ma una 
grande confusione insieme per ognuno che veniva a porvi dopo 
le matu, [In saggio se ne ebbe pure l'anno 1867 in occasione 
della sua Canonizzazione, con la puhblicaeione del 1° Volume 
delle « Lettere scelte di S. Paolo della Croce, Fondatore della 
Congregazione dei Passionisti, Agli Ecclesiastici» ( 166 lettere) 
edite ,,i Roma dalla Tipoqrofia Benedetto Guerra. Ma l'opera 
uou fa proseguita; e non fu un male, poichè nonostante le 
proteste fatte nella prefazione di volerle dare integralmente, 
alcuni periodi risultano soppressi, tutti parimenti soppressi ,i 
poscritti, di cui alcuni inseriti nelle lettere stesse, qua e là è 
corretto il periodare. e parimenti sono cambiate le chiusure delle 
singole lettere con la soppressione nelle date di quelle indica­ 
eioni, di cui fa spesso uso il Santo, così preziose per la cro­ 
nologia della sua vita, come: • di partenza per la lliissione », 
« di partenza domani e scrivo oqqi ... ». e altre simili. 

Vogliamo però qui, come incidentalmente, riportare una 
pagina di questa prefazione, che dà un giusto concetto delle 
lettere del Santo : 

In queste lettere « vi hanno quasi due maniere di stile, 
una pili semplice e quasi perfetta, meno perfetta l'altra e più 
artificiosa; la prima in quelle spirituali, la seconda in quelle 
di altro arqotuento. Jl,la ciò mentre giova non poro ad accre­ 
scere pregio alle lettere elle versano intorno allo spirito. poichè 
colla loro medesima forma meglio dimostrano ché da altro spi­ 
rito non procedono che dallo Spirito di Dio, fa insieme palese 
la santità veramente grande del loro Autore. il quale, perchè 
tutto immerso nelle cose divine, assai perdeva di quella sua 
naturale facondia, non appena era costretto occuparsi in altro, 
che al Sommo suo Bene immediatamente non si riferisse». 

Tuttaoia nel vedere oggi ultimato questo lavoro, il nostro 
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pensiero va spontaneamente con grato affetto a quel numero 
grande, specialmente di Religiosi nostri, che col loro lavoro u­ 
mile e ignorato, ·ma faticoso, protrattosi sino a questi ultimi 
tempi, contribuirono a preparare questa pubblicazione. Tra essi, 
a ricordare solo i morti, troviamo nomi carissimi e di grata 
e imperitura memoria tra i Passionisti, come il P. Pio del 
Nome di Maria, morto in concetto di santità e il P. Basilio 
di lJfaria Vergine. 

111ancheremmo poi al più elementare dovere di gratitudine 
e faremmo un'offesa alla verità se non dessimo qui una pubblica 
lode al R.mo P. Silvio di S. Bernardo, che d11, dieci anni go­ 
terna con vero affetto di padre la Conqreqaeioue dei Passio­ 
nisti. È a lui, esclusivamente a lui, che si deve se oggi questa 
pubblicazione è un fatto compiuto. Egli se la propose fin da­ 
gli inizi di sua Prepositura Generale e proseguì il suo propo­ 
sito con tenacia, vincendo non poche difficoltà, non ultime quelle 
di indole finanziaria. , , Voglio lasciare questo ricordo alla Con­ 
gregazione»; ci disse quando ci affidò l'onorifico incarico di 
raccogliere le fatiche di chi ci precedette al lavoro. Ora può 
andarne ben lieto : alle altre benemerenze acquistate nel 
governo della Congregazione e per il bene delle anime, può ag­ 
giungere anche questa: il suo nome è legato alle Lettere di San 
Paolo della Croce. 

Nella liturgia del Santo, sul bel principio, la Chiesa fa 
cantare a noi, fi.qli della Passione: O animarum venator, Evan­ 
gelii praeco et lucerna fulgens ! Cacciatore di anime, predicatore 
del Vangelo, lucerna risplendente: questi titoli ben competono 
a S. Paolo della Croce; e noi ne abbiamo voluto fregiata la 
sua effigie in quest'opera. Ma dov'egli attinse la sua celeste sa­ 
pienza? Ex vulneribus Christi. Oh, c'impetri il glorioso Santo 
elle la sua dottrina, attinta a quelle fonti divine, abbia a pro­ 
durre del bene grande ancora alle anime, a gloria di Dio e 

_della sua Chiesa; e ,, noi,' operai del!' ultima ora che abbiamo 
compito questo lavoro, ci ottenga in compenso una parte più 
larga del suo spirito. Non altro desideriamo. 

P. AMEDEO c. P. 
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A Mons. Francesco M. Arborio di Gattinara 
Vescovo di Alessandria (J&) (1). 

In forma di diario gli dà relazione dell'accaduto nel suo spirito nei 
quaranta giorni di ritiro .fatto nella piccola stanza dietro la Sacrestia di 
S. Carlo del Castellazzo (2), 

Deo Gratias et Mariae semper Virgini. 
1720 

23 Novembre, Sabato, che fu il primo giorno del mio ntrro in 
S. Carlo feci indegnamente la santa Comunione; non fui nè rac­ 
colto particolarmente, nè distratto. Il resto del giorno fui afflitto 
interiormente con particolar modo di malinconia, la quale non è 

(1) Mons. Francesco M. Arborio di Gattinara, dell'Ordine dei Bar­ 
nabiti, nacque a Pavia l'anno 1658. Da Clemente XI nel 1706 fu nominato 
Vescovo di Alessandria e da Benedetto XIII nel 1727 promosso alla Sede 
Arcivescovile di Torino. La memoria di questo santo e dotto Prelato, che 
ad uno zelo ardentissimo per la salute delle anime univa una rara pru­ 
denza nella direzione degli spiriti, sarà di eterna e grata memoria nella 
Congregazrone dei Passionisti, essendo stato lui che indossò S. Paolo 
della Croce del nero saio della Passione, ponendo con ciò come la prima 
pietra del suo Istituto. Monsignore era in quel tempo Direttore Spirituale 
del S. Fondatore. (Per ulteriori notizie v. la nostra opera I Passionisti 
nell'Alta Italia, Cap. I, pag. 13 e segg.). 

(2) S. Paolo della Croce, vestito l'abito della Passione, si ritirò col 
consenso del suo Vescovo, in una stanza, vero tugurio, attigua alla Chiesa 
di S. Carlo del Castellazzo ed in essa si fermò per lo spazio di quaranta 
giorni, durante i quali scrisse le Regole del suo Istituto. Mons. Gattinara 

Lettere di S. Paolo d. C. - I. 



li 
l .·, 
I 

-2- 

come quella che si prova nei travagli' del mondo, ma è una certa 
· passione interiore, che è. nello spirito e nel cuore, misto con se­ 
crete tentazioni, le quali apprna si conoscono ed affliggono per 
questo grandemente l'anima, che uno non sa per così dire se sia 
di qua o di là, tanto più che non vi è in quel tempo alcun segno 
sensibile di orazione; so bene che· Dio mi fa intendere che purifi­ 
cano l'anima; io so che per misericordia del nostro caro Dio non 
desidero saper altro, nè gustare alcuna consolazione, solo che de­ 
sidero d'esser crocifisso con Gesù. 

24 Domenica, feci indegnamente la santa Orazione; non fui con 
particolare elevazione, ma me ne stetti con. la solita pace interiore, 
cioè a dire con la pura avvertenza amorosa in Dio, in generale, 
infusa nello spirito; feci poi indegnamente la SS. Com unione, e me 
ne stetti per qualche tempo raccolto, e poi finì così. 

gli aveva pure ingiunto di stendere giorno per giorno relazione di quanto 
sarebbe occorso nel suo spirito, e fu così che il Santo compilò il diario 
che qui riportiamo. 

L'originale di queste pagine di vita intima purtroppo più non lo 
possediamo. Circa le vicende del medesimo diamo qui le seguenti notizie 
togliendole da deposizione giurata del Can. Paolo Sardi, di cui occorrerà 
parlare più di proposito in appresso, e da lettera del Vescovo di Ales­ 
sandria all'Eme Card. Delle Lanze del 9 febbraio 1777, entrambe conser­ 
vate nell'Arch. Gen. dei Passionisti. Mons. Gattinara donò l'originale al 
Can. Paolo Sardi, il quale Io tenne sempre presso di sè con venerazione. 
Dopo la morte del Santo il P. Giammaria di S. Ignazio dei Passionisti 
richie~e il manoscritto ed il Sardi per farglielo avere lo rimise il 1776 al 
Conte Canefri che a sua volta Io consegnò al P. Gian Battista Stortiglione, 
ex-Provinciale dei Cappuccini, il quale « dopo d'averlo letto lo ha tra­ 
smesso per il solito Corriere, che da Torino passa a Roma a certo 
P. Agnelli Cappuccino che si tratteneva in Todi coll'indirizzo Narni per 
Todi», ma purtroppo non giunse a destinazione. Si fecero diverse ricerche 
per rintracciarlo, ma inutilmente. Per buona sorte il predetto Canonico ne 
aveva fatta una copia, che dichiarò poi con giuramento del tutto « con­ 
corde ed -uniforme s all'originale, dalla quale ne furono in seguito fatte 
altre ancora conservate nel nostro Arch. Gen. Quella che abbiamo qui 
riprodotta è quella stessa che fu stampata nel Bollettino interno della 
Congregazione dei Passionisti. In questo stesso comparve, per opera del 
P. Stanislao dell'Addolorata, un dotto commento del diario che per l'edifi­ 
cazione comune ameremmo vedere presto impresso a parte. 
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25 Lunedì, fui nell'orazione insensibile, ed anche distratto; nella 
santa Comunione nel principio fui raccolto, e poi cessò. II più 
fervore che sentissi, ed anche con qualche lagrima, fu di notte, 
pregando il Signore per Santa Chiesa e pei peccatori, perchè si 
plachi per quest'Imminente flagello, che merito per Ii miei pec­ 
cati, ed altre preghiere che qui · non scrivo. Il resto del giorno fui 
pieno d'afflizione di malinconia, ed anche tentato di compassione 
verso la casa; mi rendeva fastidio veder le genti, il sentirli pas­ 
seggiare, il suono, la campana; insomma mi pareva che avessi il 
cuore sepolto, senza alcun sentimento di orazione. Eppure non mi 
sovvenne di desiderarne il sollievo, e mentalmente sono contento 
di averle; ma questa contentezza non si sente, perchè in questo 
tempo vi è del travaglio, e particolare; è una certa contentezza 
che sia fatta la Volontà santissima del nostro caro Dio, e questa 
sta sepolta come sotto le ceneri nel più secreto dello spirito; so 
che è difficile a spiegarmi, perchè chi' non prova è difficile ad in­ 
tendere. 

26 Martedì, feci indegnamente la orazione di notte e fui secco 
fuor che nel principio, che fui in· qualche soavità interiore molto 
sottile e delicata. Feci di poi la santa Comunione e fui partico­ 
larmente elevato in Dio con un'altissima soavità ed un certo caldo 
al cuore, che teneva anche lo stomaco, che sentivo essere sopran­ 
naturale, il quale mi faceva stare in grande consolazione. So che 
feci anche dei colloqui sopra la Passione del mio caro Gesù; 
quando gli parlo dei suoi tormenti v. g. gli dico: Ah mio Bene l 
quando foste flagellato come stava il vostro Santissimo Cuore? 
Caro mio Sposo, quanto vi affliggeva la vista dei miei, peccati e 
delle mie ingratitudini ! Ah, mio Amore! perchè non muoio per 
Voi? perchè non vengo tutto spasimi? E poi sento che alle volte 
lo spirito non può più parlare, e se ne sta così in Dio con i suoi 
tormenti infusi nell'anima ; ed alle volte. pare che si disfacci il 
cuore. Il resto del giorno, e massime alla sera, fui particolarmente 
afflitto e malinconico in quella maniera sopradetta, e perchè questa 
malinconia non leva la pace del cuore si sente grand'afflizione, che 
non sovviene più nè · consolazioni spirituali, nè altro, e pare , che 
non se ne abbia mai avuto; so che dico al mio Gesù che le sue 
croci sono le gioie del mio cuore. 

/ 
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27 Mercoledì, fui in orazione di notte; nel principio fui molto 
raccolto, e durò qualche poco; poi provai qualche inquietudine 
di pensieri e qualche tentazione, che durò poco. La santissima 
Comunione fu con altissima soavità ed elevazione in Dio, mista 
con lagrime, e poi mi è venuto in ,memoria di aver sentito a dire 
che si dice che non soffrirò questa nudità; in questo istante fu 
tanto il giubilo e il desiderio dei patimenti che il freddo, la neve, 
il gelo mi parevano soavità, e li desideravo con gran fervore, 
dicendo al mio caro. Gesù: le tue pene, caro Dio, sono i pegni 
del tuo amore, e poi restavo così godendo del mio diletto Gesù 
in altissima soavità, e pace, senza moti delle potenze, ma così in 
silenzio. Non mi cessa il fervore nel pregare per i sopradetti bi- 

. sogni. So d'aver avuto anche impulso particolare d'andar a Roma 
per questa gran meraviglia di Dio e); dicevo anche al mio Sommo 
Bene, se vuole che scrivi la regola per i poveri di Gesù (2) e me 
ne sono sentito gran mozione con gran soavità. Mi rallegravo che 
il nostro grande lddio si voglia servire di questo gran peccatore, e 
dall'altra parte non sapevo dove gettarmi, vedendomi tanto vile. 
Basta: so che dico al mio caro Gesù, che tutte le creature can­ 
teranno le sue misericordie. 

28 Giovedì. Nell'orazione fui arido e qualche poco distratto; 
nella santa Comunione fui raccolto, dopo cioè nel ringraziamento 
e preghiera fui con molta tenerezza di lagrime, massime pregando 
il Sommo Bene per l'esito felice della Santa Ispirazione, che per 
sua infinita bontà mi ha dato, e continuamente mi dà. Mi ricordo 
che pregavo la Beatissima Vergine con tutti gli Angeli e Santi, e 
massime i Santi Fondatori, e in un subito mi è paruto in spi- 

. rito di vederli prostrati avanti la Santissima Maestà di Dio e pre­ 
gare per questo: ciò mi successe in un attimo come un lampo in 
soavità mista con lagrime; il modo che li vidi non fu con forma 
corporea; fu così in ispirito, con intelligenza dell'anima, la quale 
non so spiegare e quasi subito_ sparì. 

(
1
) Allude alla Congregazione Religiosa che doveva fondare. Con 

questa frase e· con altre simili era uso chiamarla. li iettore lo riscontrerà 
in alcune delle lettere seguenti. 

(2) Così nella sua prima intenzione avrebbero dovuto chiamarsi i suoi 
Religiosi. 
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29 Venerdì. Feci indegnamente l'orazione e la SS. Comunione 
arido e nell'orazione fui distratto; voglio spiegarmi · come passo 
nelle distrazioni. Quando sono distratto, l'anima nè più nè meno 
sta in pace con Dio, con tutto che sia conturbata da pensieri, che 
mi molestano. Alla notte dico al mio intelletto che se ne fugge 
or qua or là: va dove vuoi, che sempre andrai con Dio; ciò che 
mi avviene in queste distrazioni, cioè qual sorta di pensieri mi 
siano passati per la mente (fuori che non siano evidenti tentazioni) 
nel tempo dell'orazione non lo so dire, solo che so essere cose 
indifferenti ed alle volte mi sovviene che mi vengono pensieri anche 
spirituali, tuttavia per l'intelligenza che Dio mi dà, e me n'accorgo, 
so che l'anima sta sempre fissa in Dio colla sua pace, ma resta 
più insensibile e segreta; e di questo se n'accorge la volontà, che 
è la bocca dove entra il cibo santissimo del divino amore, la 
quale, abbenchè resti cibata segretamente per l'impedimento che 
le dànno queste due potenze memoria ed intelletto che se ne fug­ 
gono nelle distrazioni, tuttavia lei non manca di starsene tutta 
attenta al suo cibo che è il ss. amor di Dio, il più si è che non 
lo sente tanto, come quando le restano unite insieme le altre due 
potenze, e a mio credere si è come quando un bambino ha la bocca 
alla mammella della madre, che ingoia il latte, e colle mani e coi 
piedi sgambetta, si storce, crolla il capo, e altre cose simili, ma 
sempre s'allatta, perchè non leva mai la bocca dalla -mammella 
della madre; certo si è che gli farebbe più prò se stesse quieto, 
che a fare quello che si è detto, ma tuttavia il latte gli va giù 
per la gola, perchè non leva mai la bocca dalla mammella della 
madre; così l'anima: la volontà che è la bocca, non manca di 
succhiare il latte del ss. amore, abbenchè le potenze, memoria e 
intelletto, se ne fuggono; certo si è che sente più giovamento quando 
se ne stanno quiete, e unite ; io non saprei spiegarmi meglio perchè 
il Signore non mi fa intendere altro. 

30 Sabato, giorno di S. Andrea Apostolo: fui nell'orazione arido 
e distratto, nella Comunione· fui raccolto; dopo fui con molte la­ 
grime; mi sovviene che pregavo il mio Gesù che mi facesse umile 
in sommo grado; desideravo di essere l'ultimo degli uomini, la 
feccia della terra, e pregavo la Beata Vergine che me ne interce­ 
desse la grazia con molte lagrime ; mi sovviene che dissi al mio 
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Gesù, che m'insegnasse qual grado di umiltà più gli piace e mi 
sentii dire nel 'cuore : Quando tu ti getti in ispirito sotto i piedi 
di tutte le creature, fin sotto i piedi dei demoni, questo è quello 
che più mi piace. 1Ho già inteso che l'abbassare fin sotto l'inferno, 
sotto i piedi dei demoni, allora Dio alza al Paradiso perchè sic­ 
come il demonio volle alzarsi al più alto del Paradiso, e per la 
sua superbia fu gettato al più profondo dell'inferno, così viceversa 
l'anima che si umilia fin sotto l'inferno fa tremare il demonio, lo 
confonde, e il Sommo Bene la esalta al Paradiso'; so che tutto è 
del mio Dio; a Lui sia onore e gloria in sempiterno. Amen. 

I Dicembre, Domenica. Tanto nell'orazione che nella Comunione 
sono stato arido e distratto, con anche qualche malinconia so­ 
pradetta. 

2 Lunedì, sono stato insensibile e distratto sì nella santa Ora­ 
zione, come nella santa Comunione, con differenza che nella SS. Co­ 
munione non fui distratto, nè si dà quasi mai che resti distratto; 
secco, arido, questo sì, ma o poco o assai, o avanti o dopo, sento 
sempre per lo più qualche mozione di cuore, e da venire e da 
sparire in un subito, che appena la senti, e poi restar come un 
tronco, o dura più, o meno; in tutto sia benedetto il Dator dol­ 
cissimo d'ogni bene. 

3 Martedì, fui tutto il giorno afflitto con grandi· •afflizioni; ne 
ho provato quand'ero secolare, ma_ non così sensibili e veementi; 
per me quantunque sia in questo stato, mi · sento gran desiderio 
che durino, e le so dire che quando mi' vengono questa sorta di 
affanni o sia afflizioni (che non 'so come chiamarli) mi paio sepolto 
in un abisso di miserie, mi paio l'uomo più miserabile e desolato 
'che si trovi, e pur l'anima le abbraccia, perchè sa che è volontà 
di Dio, e che sono le gioie di Gesù; mi viené da dire con santa 
Teresa: O patire o morire. 

4 Mercoledì, feci orazione raccolto e provai anche dolci inquie­ 
tudini di pensieri; nella santissima Comunione fui molto in soa­ 
vità; il mio caro Dio mi dava intelligenza infusa del gaudio che 
avrà l'anima quando Io vedremo a faccia a faccia, che sarà unita 
con lui in santo amore; poi mi veniva dolore di vederlo ofleso, e 
gli dicevo che mi desidererei scarnificato per un'anima; ahimè! 
mi pareva languire, vedendo la· perdita di tante anime che non 
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sentono il frutto della Passione del mio Gesù; quando lddio mi 
dà quest'intelligenza altissima del gaudio che si proverà quando 
si vedrà a faccia a faccia, cioè uniti a lui, · l'anima non puole, per 
così dire, soffrire di star più nel corpo, perchè con altissimo lume 
di fede si vede nell'infinito amor del suo Dio; le viene il desi­ 
derio di sciogliersi dal corpo. So che m'è già venuto di dire che 
il corpo è una catena dell'anima, -il quale la tiene ,legata; che sino 
a tanto che Dio non la rompa colla morte. del corpo, non puole 
volare all'unione e vista perfetta del suo amato Bene. 

5 Dicembre, fui nell'orazione e nella Comunione molto in pace; 
nel principio ebbi molta tenerezza, cioè avanti di comunicarmi, ,e 
molta cognizione di me stesso, e dicevo agli Angeli che assistono 
all'adorabilissimo Mistero, che mi scaccino fuori della Chiesa, es­ 
sendo peggior d'un demonio ; pure la confidenza con il mio. Sa­ 
cramentato .Sposo non si parte; gli dicevo che si ricordi di quello 
che m'ha lasciato nel santo Vangelo, che non è venuto - a. chia­ 
mare i giusti, ma i peccatori. 

6 Dicembre venerdì, fui particolarmente raccolto, massime nel­ 
l'orazione, dopo la quale fui- con gran pace e soavità, con dolcis­ 
simi affetti; avevo particolar fervore di pregar Dio che Lui facesse 
presto a fondare questa C6ngregazione di Santa Chiesa, e per i 
peccatori ; ebbi molta intelligenza infusa degli spasimi del mio Gesù, 
e aveva tanta brama dell'essere con perfezione unito con Lui, che 
desideravo sentire attualmente i suoi spasimi, ed essere in Croce 
con Lui; queste meraviglie .con parità corporea non si possono 
spiegare, perchè Iddio le fa intendere altissimamente all'anima con 
moti tanto spirituali, che non si possono spiegare, e le intende in 
un attimo. Tutto il resto del giorno sono stato arido ed anche 
molestato da pensieri, ma in pace. 

7 Sabato. - Nell'orazione della mattina fui in pace, e poi fui 
anche molestato da pensieri; nella santissima Comunione fui par­ 
ticolarmente raccolto, ed elevato con lagrime sino· a che mi face­ 
vano male le. ossa dello stomaco, perchè tremava un po' dal freddo, 
ma poi tutto sparì. Questo m'interviene spesso ; so che mi sono 
sentito già debole di corpo (oh! infinita misericordia' del nostro 
sommo Bene) dopo la santissima Comunione sentirmi migliorare 
e forte; questo secondo l'intelligenza che Dio mi dà, avviene dal 
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vigor grande che riceve lo spirito da quell'angelico cibo, che ri­ 
donda anche a. fortificare il corpo. Ho avuto parimente gran fer­ 
vore, misto con lagrime, di pregare per la conversione dei poveri 
peccatori; dicevo al mio Dio che non posso più vederlo offeso; 
ebbi anche particolar tenerezza in pregare che Dio per sua pietà 
fondi presto la S. Congregazione, e che mandi gente per la sua 
maggior gloria, e profitto dei prossimi, e questo con gran desi­ 
derio e fervore : e io gli dicevo che mi accettasse per minimo 
servo dei suoi poveri, e mi 'pareva di essere indegnissimo (come 
è così) di fargli lo sguattero. I:Io avuto gran cognizione di me; 
mi pare, quando Dio mi dà quest' altissima cognizione di me, di 
esser peggiore di un demonio ; di essere una sporchissima cloaca, 
come con verità è così, ma non mi si parte giammai la grandis­ 
sima e tenerissima confidenza con il mio Sacramentato Sposo ; gli 
dico che con farmi tante grazie, e sì innumerabili favori risplen­ 
deranno più le sue infinite misericordie, perchè le fa al più gran 
peccatore; in tutto sia lodato il suo SS. Nome. 

8 Domenica, fui nell'orazione al solito in pace; nel fare l'offerta 
degli spasimi, che ha sofferto il mio Gesù, mi sono sentito mosso 

· a lagrime, e parimenti nel pregare per tutti del mio prossimo ; 
nella santa Comunione sono stato particolarmente raccolto, e mas­ 
sime nel fare il racconto doloroso ed amoroso dei suoi tormenti al 
mio Gesù. Questa grazia così soprana, che il mio caro Dio mi fa 
in questo tempo, non la so spiegare, perchè non posso ; sappia 
che nel raccontare le pene al mio Gesù alle volte come ne ho rac­ 
contata una o due, bisogna che mi fermi così, perchè l'anima non 
può più parlare e sente a liquefarsi ; sta così languendo con altis­ 
sima soavità mista con lagrime, con la pena del suo Sposo infusa 
in sè, o pure, per più spiegarmi, immersa nel cuore e dolore san- 

. tissimo del suo Sposo dolcissimo Gesù ; alle volte ne ha intelli­ 
genza di tutte, e se ne sta così in Dio con quella vista amorosa e 
dolorosa ; ciò è difficilissimo a spiegarsi ; parmi sempre cosa nuova. 

9 Lunedì, sono stato molto inquietato, e molestato da pensieri; 
nella SS. Comunione sono stato raccolto; e poi arido, ed anco di 
nuovo molestato da pensieri; nelle suppliche fatte al mio Dio nel­ 
l'orazione di notte sono stato molto fervoroso, massime nel pregare 
per la conversione dei peccatori. 

\ 
I 

I 
I 
i li 
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IO, Il, IZ, 13. Sono stato arido, distratto, tentato, stavo per forza 
in orazione; ero tentato di gola, e mi veniva fame; sentivo il freddo 
più del solito, e la carne ne desiderava il sollievo, e perciò volevo 
scappar dall'orazione. Lo spirito con la grazia del nostro caro Dio­ 
resisteva ; e le violenze, ed assalti, che venivano, e dalla carne, e 
dal demonio; per me la tengo per tale; che v'entrasse anche il 
demonio perchè so che ha grand' invidia di chi fa orazione ; or, 
come dissi, per la resistenza mi risaltava il cuore, crollavo da capo 
a piedi, e mi facevano male fin le ossa delle reni, e dello stomaco, 
ma per misericordia di Dio dicevo, che voglio starmene così a 
costo di farmi portar via a pezzi ; e ciò veniva perchè la carne 
voleva prender ristoro prima del tempo, che m'ero prefisso di star 
in orazione, venuta l'ora destinata di partirmi, restavo in pace con 
tranquillità desideroso di patir sempre più, anzi dicevo al mio Dio, 
che non mi levi mai i patimenti. Questo mi è già succeduto altre 
volte, e di spesso ; ne sia però benedetto il caro Iddio, So che 
ho inteso, che questa sorte di orazione di patire è un grande re­ 
galo, che Dio fa all'anima per farla un armellino di purità, uno 
scoglio ne' patimenti, a segno che non ne faccia più conto, e quando 
sarà giunta col favor di Dio a questo stato, il Sommo Bene la 

· brucierà d'amore ; bisogna avvertirsi a non ritirarsi dall'orazione 
in questo tempo sì doloroso, perchè non si sminuirebbe il patire, 
anzi l'anima senza profitto si affliggerebbe più, perchè si vedrebbe 
andare in tepidezza, pertanto so che Dio mi dà quest'intelligenza, 
che l'anima, che Dio vuole tirare all'alta unione con Lui per mezzo 
della s. orazione, bisogna che passi per questa strada di patire 
nell'orazione anche, e dico patire senza alcun conforto sensibile, 
che l'anima non sa più dove sia, così per dire, ma ha l'alta intel­ 
ligenza infusa, che Dio le dà, che è sempre in braccio del suo 
Sposo allattata dalla sua infinita carità ; so, che anche ho inteso; 
ma in segreto, quando ero in un patimento particolare, che a chi 
vincerà si darà la manna nascosta, che è quello dice la S. Scrit­ 
tura : la manna nascosta, ho inteso che sarà il cibo dolcissimo 
del s, amore, cioè l'anima in altissimo riposo col suo dolcissimo 
Sposo nella s. orazione : Deo gratias. 

14 Sabato. Sono stato raccolto, ed ho provato anche aridità, 
e distrazione di pensieri, ed anco de' sopradetti patimenti, ma non 
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così violenti. Nella S. Comunione sono stato raccolto, e con delle 
tenerezze nel fare gli affetti amorosi al mio Sacramentato Gesù, il 
quale sia da tutti lodato, e amato. Amen. 

15; 16, 17, 18. In questi giorni sono stato arido, distratto con 
delle inquietudini, e combattimenti tra la carne, e lo spirito in 
quella guisa mi sono spiegato di sopra; quando più, quando 
meno assalti d'impazienza, e di partirmi, dall' orazione, tentazioni 
di mangiare con sentirmi mosso a particolar appetenza di fame, e 
ciò mi succedeva anche nell'orazione, e io dicevo al mio Gesù, che 
non me ne liberi, ma bensì mi faccia passare per patimenti ; onde 
che per special grazia del mio Dio, abbenchè sia in particolari deso­ 
lazioni, e tentazioni, afflizioni interiori., non mi sovviene deside­ 
rarne sollievo. Ho avuta in .questi giorni subitanea mozione di 
cuore a lagrime,. ma subito spariscono, o almeno vi stanno poco, 
e poi venivo nel modo sopradetto, ma per misericordia del Sommo 
Bene non si parte la pace del cuore ; m'intendo che non mi sento 
il cuore perturbato da scrupoli, ma bensì in pace con Dio: mi 
par bene che -non faccia niente di buono, coine è così, ma mi con­ 
fido nella somma Bontà del Sommo Bene, che sia da tutti amato: 
Amen. Non mi si parte il continuo desiderio della conversione di 
tutti i péccatori, e mi sento mosso particolarmente a pregare il 
mio Dio per ciò, che non vorrei più che fosse offeso. 

19 Giovedì, ebbi soavità mista con lagrime di particolare con­ 
trizione per i miei peccati, e ciò avanti diconfessar~i ed anche 
dopo, e poi sparì. 

ZO · Venerdì, ebbi dell'aridità ed anche del raccoglimento, per 
gli spasimi· del mio Gesù ; . mi sovviene che la sera antecedente 
del Giovedì dicevo che il-ricordarmi · del giorno funebre e dolo­ 
roso del Venerdì sono cose da spasimare, e venire degli accidenti; 
diceva al mio Gesù che mi faccia venire degli accidenti. 

21 Sabato, giorno· di S. Tommaso Apostolo: sono stato. molto tra­ 
vagliato da assalti e combattimènti di quella forma sopra detta, 
ed è così. Siccome lo spirito colla grazia di Dio vuole sottomet­ 
tere la carne e farla stare soggetta ed ubbidiente con unirla alla 
ragione; la carne all'incontro le par duro ciò, e per questoquando 
si sente fame vorrebbe cibarsi, quando è stracca di stare in fatica 
-0 in orazione per la lunghezza di· stare in ginocchio vorrebbe ri- 
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posarsi, se ha freddo vorrebbe riscaldarsi ecc. ecc.; per questo, 
dico, che in questo giorno mi sentiva molestato con gran veemenza 
dalla maggior parte di queste cose, e lo spirito resisteva e voleva 
star con Dio nell'orazione, abbenchè si sentisse afflitto e desolato; 
e all'incontro la carne non voleva, e per questo si movevano le 
passioni con le afflizioni veementi del cuore, che risaltava, e mi 
faceva tremare da capo a piedi, a segno che mi facevano male le 
ossa e venivo che mi pareva di non poter più. Poi sortiva fuori 
il nemico con le tentazioni d'impazienza, mi moveva a sdegno sino 
verso i Sacerdoti, che venivano a dir la· messa, facendomi vedere 
che venivano troppo tardi, e pareva che fossi sforzato -a dir loro 
degli spropositi iniqui ; io allora alzavo la voce a Dio e a Ma­ 
ria SS., che mi aiutasse, e dicevo che. voglio star così sino che 
siano dette tutte le Messe, e ciò per fare contro la tentazione, chè­ 
pareva fossi violentato a partire. Finito questo mi sentivo ·venir 
tentazioni di orribilissime bestemmie contro Dio, parendomi sen­ 
tirmi dire dentro di me esecrande scelleraggini ; allora gridavo a 
Maria SS. che mi aiutasse. Sappia che in questo stato l'anima sta 
come in un grande abbandonamento, non sente più divozione di 
cuore verso il suo Dio, non si ricorda più di .niente 'delle cose 
particolari dello spirito, si pare ridotta in un abisso di miserie. È 
vero però, che abbe

0

nchè sia in gran desolazione, · le sopra dette 
tentazioni però contro Dio spariscono come un lampo, e non per­ 
mette il Sommo Bene che la povera anima perseveri in queste 
orribili tentazioni. Nel segreto del cuore vi sta uri certo segreto e 
quasi insensibile desiderio di sempre essere in patimenti, siano que­ 
sti, siano altri ; è però vero che da quelle tentazioni contro Dio, 
lo prego a liberarmene ; quei diabolici parlamenti trucidano il cuore 
e l'anima. Per il patire non importa, ma l'anima non puol soffrire 
di sentire di essere tentata contro il suo Dio. 

Tuttavia so che lì risplende la gloria di Dio, e il demonio 
resta confuso, perchè in quelle resistenze che l'anima fa; e in quei 
patimenti, per l'intelligenza che Dio mi dà, il Sommo Bene se ne 
compiace, e il demonio resta deriso e poi fugge. Intendo anche che 
Dio la tiene in braccio, ma non se ne accorge, e da questo ne 
viene, che si pare in un grand'abbandonamento, e in gran miseria, 
come che è tutto ciò frammischiato con gli assalti sopra detti ; e 
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se Dio per sua infinita pietà non desse particolar aiuto, sono cose 
da atterrirsi. Ho da dire una cosa per maggior gloria di Dio, e 
si è che quando sono in questo stato, nel quale sono già stato le 
rare volte, e con durata, ma non con tanta veemenza, prego il mio 
Crocifisso Gesù, che non me ne liberi, anzi li desidero per patire, 
e ho una certa segreta paura che se ne vadano, a riserva però di 
quelle tentazioni contro Dio : ma quando Dio voglia permetterle 
per mia maggior mortificazione. La paura sopra detta viene dal 
desiderio, che l'anima ha di seguire Gesù nei patimenti. Del profitto 
che se ne prova, non se ne puoi dire tanto che sia abbastanza, 
ma non cerca questo, perchè l'amore non cerca profitto, ma solo 
la gloria del suo Sommo Bene. Conferivo ;con un mio fratello assai 
spirituale (1), (non essendo io degno di essere chiamato suo), e la 
conferenza era di patimenti spirituali che si provano, e gli dicevo 
che non mi incalo (2) a conferire di patimenti, perchè ho paura 
che se ne vadano con sentirne qualche sollievo, quando non è così : 
or dicevo che temo più la sottrazione dei patimenti, che un che 
teme perdere le sue ricchezze. Vero è che quando il timore l'af­ 
fligge; ma io mi sento paura di perdere i patimenti, ma non mi 
affligge con levarmi la pace del cuore, e perciò vado attento a rac­ 
contarli se non a chi ho obbligazione di s. obbedienza : farò ben 
coraggio con dire quanto son dolci i patimenti, se parlo con chi 
patisce, ma poi dirgli tutti i miei, che il Signore mi dà, questo poi 
no. Vorrei poter dire che tutto il mondo sentisse 1~ grande grazia 
che Dio per sua pietà fa, quando manda da patire, e massime 
quando il patire è senza conforto, chè allora l'anima resta purifi­ 
cata come l'oro nel fuoco, e viene bella e leggera per volarsene 
al suo Rene, ossia alla beata trasformazione senza accorgersene ; 
porta la Croce con Gesù e non lo sa, e procede dalla moltitudine 
e varietà· dei patimenti, i quali la mettono in grande scordamento, 
che non si ricorda più di patire: Ho intelligenza che questo è un 
gran patire con frutto e di gran gusto a Dio, perchè l'anima 

(
1
) Il Servo di Dio P. Giovanni Battista di S. Michele Arcangelo, 

fratello germano del Santo e suo compagno nella fondazione della Con­ 
gregazione. È in corso la sua causa di Beatificazione. 

(2) No1_1. mi inca/o: termine dialettale piemontese. Equivale al!' ita­ 
liano : Non ardisco. 

I; 
i· 
I! ,, 
J ' 
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viene ad essere indifferente a segno che non pensa più nè 'a patire, 
nè a ·godere ; solo che sta fissa alla volontà ssrfia del suo diletto 
sposo Gesù, volendo piuttosto essere crocifissa con lui, perchè ciò 
è più conforme all'amato suo Dio, il quale in tutta la sua ss. vita 
non ha fatto altro che patire. In tutto sia lodato il Sommo Bene, 
che per sua infinita bontà si degna dare ed infondere questa intel­ 
ligenza al gran peccatore. 

22 Domenica, sono stato raccolto con molto sensibile fervore. 
23 Lunedì, nell'orazione di notte sono stato con gran pace, soa- 

vità e lagrime con altissima intelligenza dell'infinite perfezioni, mas­ 
sime dell'infinita Bontà ; e poi il resto del giorno sono stato se­ 
polto in desolazione ed inquietato esternamente da pensieri cau- 
sati dal demonio di cose future. Quest' esternamente m' intendo 
che vengono questi pensieri come quando l'acqua del mare è in 
burrasche, la quale gonfiata da venti fa le onde grosse, le quali 
quando sono vicine a scogli, gli dànno colpi, che pare li vogliano 
fracassare e disfare ; ma non è così ; li dànno sì, ma non li pene­ 
trano nè li disfanno, può esser che li disgranino qualche poco, ma 
poi per la durezza dello scoglio non vi è pericolo, che l'onde per 
grosse che siano, li rompano : così segue dell'anima, quando è in 
orazione, la quale in quel caso è uno scoglio, perchè Dio la .tiene 
nella sua infinita carità, e perciò si puol dimandare uno scoglio di 
fermezza, perchè il Sommo Bene gliela dà: or il demonio invi­ 
dioso di quest'alto stato dell'anima, quando è ·in orazione, vedendo 
che non può rapirla dall'infinite mani dell'Immenso, cerca almeno 
sturbarla qualche poco con assalirla ora con tentazioni, ora còn 
immaginazioni, ora con varietà di pensieri, ed alle volte per più 
ingannarla con sue infami finzioni, e ciò per levarla dall'alta at­ 
tenzione a Dio : ma che ? in mezzo a. quest' onde tempestose dei 
demoni, l'anima sta come uno scoglio, essendo che sta sempre 
fissa al suo amato Bene. Quest'onde poi di pensieri non servono 
ad altro che a sgravarla qualche poco, e si è di farla stare per 
qualche momento senza quella singolarità, ed altissima vista conti-. 
nua del suo Diletto, abbenchè intendo, che non vi stia nè meno 
quel momento: ciò l'ho detto per. spiegarmi meglio, perchè nè più . , 
nè meno vi sta, ciò pare solo all'anima, la quale si svolge contro 
questi assalti, che rigetta, e perciò pare alla meschina, perchè 
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perde un po' .di attenzione amorosa, di non essere in braccio al. 
caro Sposo ; anzi Dio mi fa intendere che vi è, e si compiace di 
vederla combattere, e questo le serve di maggior profitto, perchè 
in virtù di quel patire, che fa nel combattimento, si purifica a 
guisa dello scoglio, che se prima della burrasca era un po' ruggi­ 
noso, dopo la burrasca viene un poco più purgato, perchè il moto 
delle onde lo lava. È vero però che bisogna star avvertiti, che 
quando vengono queste burrasche d'inquietitudini, di pensieri bi­ 
sogna starsene sempre fissi in Dio senza farne conto, perchè ve­ 
dendo l'inimico, che non se ne fa capitale, se ne fugge poi deriso, 
perchè vede, che con l'aiuto di Dio non si temono. Quando mi 
trovo in quest~ burrasche di pensieri, ed altre inquietudini mi volto 
al mio Dio dicendogli : Mio Bene, mirate un poco come si trova 
questa povera anima mia : e poi lo prego, che se è così _ la sua 
SS. Volontà, me ne liberi, e poi seguito a star così : non tralascio 
di confessare, che mi diano molto fastidio, ma sia· tutto per amo~ 
del Sommo Bene, a c~i sia onore, e gloria in sempiterno. Amen. 

24 Martedì, sono stato con maggior raccoglimento e lagrime, 
massime nella S. Comunione; alla Notte SS. sono stato anche 
raccolto, ma non così particolarmente ; fui anche con molte 'tene­ 
rezze, massime nel ricordarmi dell'infinito amore del nostro caro 
Dio nell'essersi fatto uomo, e nascere con tanto incomodo, e tanta 
povertà; e poi mi riposavo così nel mio Dio. ., 

25 Giorno del SS. Natale: feci nell'aurora la S. Confessione con 
particolar tenerezza di contrizione, e: gran cognizione di me stesso, 
in appresso nella SS. Comunione fui secco come un tronco, e stetti 
così quasi tutto il giorno. 

26 Giovedì, giorno di S. Stefano Martire: fui con particolar eleva­ 
zione di spirito, massime nella SS. Comunione: desideravo di an­ 
dare a morir martire, dove si nega l'adorabilissimo Mistero del 
SS. Sacramento. Questo desiderio è qualche tempo, che l'infinita 
Bontà me lo dà, ma oggi l'ho avuto con _particolar modo: avevo 

.desiderio della conversione degli Eretici, massime dell'Inghilterra 
con quei regni . vicini, e ne feci particolar orazione nella SS. Co­ 
munione et). Ebbi anche particolar intelligenza dell'infinita miseri- 

(1) Questo desiderio di S. Paolo della conversione dell'Inghilterra 
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cordia, facendomi conoscere il nostro sommo Berte con quanto in­ 
finito amore castiga qui, acciò si fugga l'eternità de' tormenti; è 
perchè sa la sua infinita Maestà il luogo, che la sua infinita giu- · 
stizia ha preparato per giustissimo e meritevolissimo castigo del 
peccato, pertanto la sua infinita misericordia si muove a compas­ 
sione con i castighi amorosi, avvisando con questi le sue creature 
peccatrici all'emenda, acciò fuggano quell'eterno castigo, e lo ser­ 
vano. Tutto ciò l'intendo in un attimo con molte lagrime miste 
con altissima soavità. 

27 Giorno di S. Giovanni Apostolo ed Evangelista: sono stato 
mosso dall'infinita Bontà in gran riposo e soavità, massime nella 
SS. Comunione, sentendo con infusa intelligenza, e con I'altissime 
consolazioni dello spirito un certo riposo dell'anima frammischiato 
con le pene del Redentore, nelle quali l'anima si compiace; si 
frammischia amore, e dolore. Di questo non so farmi intendere, 
perchè non si può spiegare; dicevo mentre servivo la S. Messa, 
e che vedevo Gesù, gli dicevo, che mi mandasse i Serafini a saet­ 
tarmi d'amore: ciò viene dagli slanci amorosi che l'infinita pietà 
concede al cuore. Gli dicevo ancora che mi lasci levar la sete del 
SS. Amore, lasciandomi bere dall'infinita fonte del suo SS. Cuore; 
ma quest'ultimo non è seguito nella SS. Comunione. 

28 Giorno dei Santi Innocenti: alla mattina ero arido, ed avevo 
aggravamenti di capo, stetti così un pezzo, sino che venne l'ora 
desiderata della SS. Comunione, dopo la quale fui mosso dall'in­ 
finita Bontà in grande altissimo raccoglimento, e a grandi affetti 
amorosi con colloqui col nostro caro sposo. Mi venne poi una ri­ 
membranza della fuga fatta in Egitto con tanto suo scomodo, e 
patimento e anche dolore di Maria SS.ma con . S. Giuseppe, ma 
in particolare di Maria SS.ma. Si frammischiava nella poverissima 
anima mia il dolore, e amore con gran . lacrime, e soavità. D.i 

non l'abbandonò pm m tutta la sua vita. Quante preghiere egli non in­ 
nalzò al Cielo per tale scopo! A consolarlo però il Signore gli fece vedere 
un giorno in spirito i suoi figli in quel Regno. Sessantacinque anni dopo 
la sua morte ciò ebbe il suo effetto per mezzo del Ven. Domenico della 
Madre di Dio, uno dei più illustri tra i suoi figli. La Causa di Beatifica­ 
zione di questo ammirabile Servo di Dio è molto inoltrata. 
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tutto questo l'anima ne ha infusa e altissima intelligenza tutto 
insieme, alle volte d'un Mistero solo, ma l'intende in un momento 
senza forme corporee, o sia imaginarie, ma Dio gliele infonde con 

-opra della sua infinita carità, e misericordia. Nell'istesso tempo, 
-che l'anima l'intende altissimamente, o se ne compiace, o se ne 
-condole secondo i misteri; per lo più si frammischia sempre la 
santa compiacenza. Alla sera poi ebbi particolare contrizione dei 
miei gran peccati; e difetti, e mancamenti innumerabili, conoscendo 
-essere un abisso d'ingratitudine. Ne ebbi ancor particolar cogni­ 
zione, fra il giorno, di me stesso. So che dico al mio Divin Sal­ 
vatore, che nori mi posso chiamar altro, che 'un miracolo delle 
sue infinite misericordie. Ne sia da tutti lodato, e magnificato il 
suo Santissimo Nome. Amen. 

29 Domenica, nell'orazione di notte sono stato in pace, e anche 
-qualche poco distratto, Ho avuto particolar raccoglimento nell'of­ 
ferta della sua SS. Vita, Morte e Passione, come anche nelle sup­ 
pliche, massime per gli Eretici, e ho avuto particolar modo di 
pregare per la conversione d'Inghilterra, massime perchè vorrei 
che fosse eretto lo stendardo della S. Fede, acciò si slargasse la 

-divozione, e riverenza, ossequi e amore, e frequenti adorazioni al 
SS. Sacramento, mistero ineffabile della SS. Carità di Dio, acciò 
con più particolar modo sia glorificato il suo SS. Nome. Non mi 
cessa il desiderio di morir martire, massime per il SS. Sacra­ 
mento, cioè dove non si crede. Nella SS. -Comunione sono stato 
quasi insensibile, e poi mi son seguite anche delle distrazioni. Alla 
sera poi son stato raccolto, e mi son sentito commosso a riparare le 

- irriverenze massime della Chiesa, sentendomi mosso a riparar queste 
con le correzioni, come con la grazia di Dio vado facendo. Mi 
vien da dire: Ah! mio caro Gesù, che adesso adesso possiamo fug­ 
gire di Chiesa, e che gli Angeli ponno portar via il SS. Sacra­ 
mento in luogo, ove non sia così profanato con l'irriverenza, e 
offese gravi. Gli dico, che mi dia forza di piangere a lagrime di 
sangue, come tanto desidero. 

30 Lunedì, sono stato avanti raccolto, e poi nella SS. Comu­ 
nione sono stato anche particolarmente raccolto, e anche mosso a 
lagrime; il resto del giorno poi sono stato . in distrazione e mas­ 
sime di pensieri di cose future; mi metteva l'inimico avanti, che 

1 
I 
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mi dovevano venire tribolazioni grandi per la casa; ho avuta an­ 
che particolare desolazione. In tutto sia fatta la volontà del nostro 
caro Dio. Amen. 

31 Giorno di S. Silvestro: sono stato arido, distratto, ma con 
interna pace, molestato dai pensieri sopradetti; nella SS. Comu­ 
nione in pace sì, ma quasi insensibile, e duro negli affetti; verso 
la sera sono stato particolarmente raccolto. 

P.0 Mercoledì primo di Geooaio 1721: fui altissimamente elevato 
dall'infinita carità del dolcissimo nostro lddio a grande raccogli­ 
mento e lagrime in abbondanza; massime dopo la SS. Comunione, 
nella quale ho sentiti affetti sensibilissimi di santo amore, paren­ 
domi liquefatto in Dio; raccontavo con grande còrifidenza, ma 
senza fatica, e con gran dolcezza al mio Gesù le mie miserie; gli 
dicevo gli scrupoli ché posso provare in un voto che ho di pri­ 
vare il corpo di tutti i gusti superflui; or gli dicevo, .che lui sa, 
che quando ho fame sento gusto a mangiare anche il pane asciutto, 
e mi sentivo soavemente (dire) nell'interno: ma questo è neces­ 
sario; allora mi si disfaceva il cuore, · e dirompevo in tenerissime 
lagrime, miste con grandi affetti di amore : avevo anche cognizione 
dell'anima in vincolo d'amore unita alla SS. Umanità, ed assieme 
liquefatta ed elevata alla cognizione alta e sensibile della Divinità, 

<perchè, essendo Gesù Dio ed Uomo non suol l'anima essere unita 
con amore SS. alla SS. Umanità ed assieme liquefatta (senza es­ 
sere) ed elevata alla cognizione altissima e sensibile della Divinità. 
Questa stupenda ed altissima maraviglia non puole nè dirsi, nè 
spiegarsi nè meno da chi prova, ed è impossibile, perchè l'anima 
intende, perchè Dio vuole; prova dolcissima e, sopra altissime me- · 
raviglie perchè ( Colui che è) immenso glielo fa capire, ma poi 
dirlo è impossibilissimo ; son cose che si provano e intendono in 
un attimo, almeno all'anima le pare così, perchè se durassero 
bene mille anni, non le parrebbe, a mio credere, un momento; 
perchè l'anima è nel suo Bene infinito; non desidero altro che la 
sua gloria, il suo amore e che sia temuto ed amato da tutti. 
Ho avuto altre partic~larissime grazie, massime nel pensare al mi­ 
stero santissimo della Circoncisione, e parimente nel · servire un 
sacrificio mi sentivo tanto alto lume della gran carità che Dio mi. 
usa e della mia miseria, ingratitudine e vita, che non m'incal- 

Lettere di S. Paolo d. C. - I. 2 _ 
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-u. 
Allo stesso (2a). 

Gli domanda la compagnia del giovane Paolo Sardi, lo ringrazia del 
Romitorio di S. Stefano accordatogli e gli dà conto _della sua orazione e 
del suo digiuno. Suo zelo per l'insegnamento della Dottrina Cristiana (3). 

I 
i' 
I' 

! ' 

lavo -(1) nemmeno alzar gli occhi a guardare l'imagine di Maria 
Santissima, e sempre con gran lagrime, miste con gran soavità, 
massime nel vedere il. mio Sacramentato Sposo Gesù (2). 

i 
1, 
I! 

Viva Gesù. 

. Illrào Reverendissmo 
Sig. Sig.- e Padrone mio Collrìro Padre Carrìio in Gèsù. 

' 
Portandosi il divoto Servo di Dio Paolo Sardo (4) ai piedi di 

V. S. Illrùa e Revdrìia per spiegarle le s. ispirazioni che riceve 
di continuo dall'infinita Pietà del Sommo Bene: non ho voluto man­ 
care, come è. mio dovere, notificare a V. S. Illrha quelle che da 

(1) Vedi la nota a pag. 12 . 
(
2
) Perchè si è posto questo diario spirituale tra le lettere del Santo? 

Perchè fu sempre numerato tra esse e come tale figura nelle • Lettere 
scelte > ecc., Voi. I a pag. 29. Del resto fu scritto per Mons. Gattinara e 
più volte in esso si dirige a lui dicendogli: Sappia elle ..... E come a lui 
indirizzato il Santo Vescovo lo tenne presso di sè, finchè, come sopra si 
disse, non lo donò al Can. Paolo Sardi. 

· (3) Il giovane Paolo· Sardi, di cui S. Paolo domanda qui la compa­ 
gnia, è quello stesso del quale si è già parlato nelle note precedenti. Era 
di poco a lui inferiore per età. Gli si univa talora nella pratica di devoti 
esercizi, nella recita del Breviario ecc., ma per vari motivi non potè ef­ 
fettuare il suo desiderio di darsi alla sua sequela. Abbracciò la carriera 
ecclesiastica e fu poi Canonico in Alessandria. Dopo la morte di S. Paolo 
depose nei processi di sua Beatificazione. Riporteremo a suo luogo diverse 
lettere a lui dirette dal Santo. 

S. Stefano è uno dei tre romitori che il Santo abitò al Castellazzo: 
S. Carlo, -s. Stefano, SS. Trinità. 

Il lettore ha in questa lettera· come un saggio delle prime industrie 
dello zelo del Santo per il bene delle anime. 

(
4
) Cosi nel testo; il cognome esatto è Sardi. 

lji' 
I 
i 
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Dio ho ricevuto e 'frequente ricevo, circa alla vocazione .di questo 
suo Servo. Sappia, Monsignore, che io ne ho tale ispirazione, che 
stia in mia compagnia con questa S. Tonica; che non posso a meno 
che con cuore dilatato, prostrato a' piedi dell'Altissimo, non lo sup­ 
plichi, che me lo conceda· per compagno, e alle· volte, _vedendo la sua, 
perseveranza in orazione con il suo divoto raccoglimento, non posso 
stare, che non sgridi in spirito, con soavità r « Ah, Anima Santa l » 
e mi pare che lo debba vedere santo e che debba fare gran pro­ 
fitto nelle anime. Ciò anche deriva da felici principì, che il nostro 
dolcissimo Bene gli dà, perchè si vede questo figliuolo con gran 

• coraggio gettarsi i rispetti umani sotto i piedi, che per essere prin­ 
cipiante, ne resto stupito; digiuna con perseveranza, longamine nella 
S. Orazione, che di mia veduta l'ho già osservato stare tutta la mat­ 
tina impiegato con Dio in ss. esercizi d'orazione. Ho spiegato quest? 
a V. S. Illma per dirle quello mi pare di questo di voto giovine, .e 
prostrato ai suoi S. Piedi supplicarla a consolarlo, di darmelo per_ 
compagno, che a me pare che debba io prenderne grand'esempio 
dalla sua vita. Resto però indifferente, tanto averlo, come non averlo, 
e nel cuore mi sento l'istessa pace, tanto l'una cosa, come .essere 
l'altra. Pertanto mi rimetto tutto nelle mani ss. di V. S. Illrna, 
Sabato dopo pranzo mi portai, per misericordia del nostro caro 
Iddio a S. Stefano: e non posso dir altro a V. S. Illrna se non 
che la sua carità m'ha provveduto un paràdiso di s. solitudine, e 
son sicuro che (abbenchè V.· S. Illrìia non sia interessata in .cercar 
meriti) tuttavia l' infinita liberalità del nostro Soavissimo Sposo, 
gliene concederà in abbondanza; per tanta carità usata e che di 
continuo usa verso questo abisso d'iniquità. Un luogo più proprio, 
più di voto, più ritirato dai fracassi del secolo, non saprei dove tro­ 
varlo, fuori che non vada in un deserto. Spero che se coopererò 
alle s. ispirazioni del nostro caro Iddio, sia giusto quella solitudine 
dove Dio m'abbia condotto per parlarmi al cuore. 

Domenica, cioè ieri, principiai andare attorno con la croce 
ed il campanello ad invitare le creature a lodar Dio alla Dottrina 
Cristiana, e per misericordia del Sommo Bene, tutto riesce con 
buon ordine, e per la prima volta, ci è venuto numero particolare . 
di popolo, ed io ancora gran fervore nel dirgli la s. parola di Dio.· 
Quando andavo per le strade, che vo.ltandomi indietro mi vedevo 
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squadra di figlioli appresso, mi giubilava tanto· il cuore, che tratte­ 
nevo con forza le lagrime. Non voglio tralasciare di dirle che il 
demonio ha usato tutte le sue infami astuzie ( che qui non scrivo per 
non slongarmi tanto) per disturbare quest'opera di Dio. Basta non 

· posso dir altro se non che : Omnia possum in eo qui me confortai; 
adesso vedo chiaramente, che è volontà ss. di Dio che eserciti ciò. 

Circa poi la S. Orazione e la Ss. Comunione me la sono pas­ 
sata in questi passati giorni in quasi continua e posso dire quasi 
del tutto, aridità, desolazione; e anche delle solite malinconie, stur­ 
bameni:i di distrazioni solite, ed anche tentazioni, e mi sono venute 
delle bruttissime immaginative, anche in orazione, ma non ne faccio 
caso. So bene che il nostro caro Gesù, mi fa conoscere sempre 
più la mia viltà e bruttezza. Nè più nè meno giusto come al SO· 
ljto stavo nella s. orazione: non partendosi mai la solita pace. Una 
mattina ero in qualche particolar patimento, più del solito, corpo­ 
rale, ed ero arido ed afflitto, e mi sentii dire : V'è del tempo tutta 
l'eternità da godere: e me ne stetti così in pace con Dio, deside­ 
rando sempre più patire. 

Il digiuno cammina al solito modo che in questi giorni scorsi, 
non ho mangiato che una volta il giorno, e mi sento star meglio. 
M'è passato in mente di non mangiare che una volta ogni due 
giorni, ma per adesso aspetterò maggior impulso, e poi lo rife­ 
rirò a:V. S. Illràa, prendendone la sua s. obbedienza e benedizione. 

. Resto con lasciarlo nel Cuore Ssrno di Gesù e di Maria Ss. 
desiderandolo tutto fiamme di S. Amore e mi raccomando alle sue 
S. Orazioni, acciò che .m'emendi ·una volta da tante mie pessime 
imperfezioni · e ingratitudini. Prostrato a' suoi S. Piedi. le chiedo 
per carità la Ss. Benedizione e le bacio la fimbria della Ss. Veste. 

Deo gratias. 
Castellazzo 1721 ai 27 gennaio. 

D. V. S. Illrha e Reverendrna 
Indegnissimo Servo e Figlio 

PAOLO FRAN,CESCO (1) Minimo Servo 
dei Poveri di Gesù 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. ·Generale della Congre- 
gazione). · 

(i) Nomi di battesimo di S. Paolo della Croce. 

1:1 ....J 
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III. 

Allo stesso (3a). 

Gli clziede licenza di predicare alle Monache del Caste/lazzo, di fare 
u'n pellegrinaggio al S. Monte di Varallo e di recarsi in Roma ai piedi del 
Sommo Pontefice (1). 

Viva Gesù. 
' 

Illrno e Reverendrho 
Sig. Sig. Prone mio Collmo, Padre Canno in Gesù. 

Desiderando le RR. Monache di questo luogo sentire la -di­ 
vina parola pronunciata dalla· bocca di questo gran peccatore, e 
per ciò me l'ha fatto intendere la R. Madre per mézzo del suo 
agente, onde io desiderando di servire queste divote Religiose, con 
incoraggiarle sempre più allà perfezione, non ho voluto mancare 
( come è mio dovere) di richiederne . licenza a _v. S. Illrna a ciò 
possa con maggior libertà intuonare la .perfezione religiosa à que­ 
ste sue divote anime. Pertanto la supplico della s. licenza e SS. Be­ 
nedizione e il discorso sarà (però con sua permissione) lunedi, 
giovedì e sabato accompagnato sempre da una divota meditazione. 
Starò intanto attendèndo per carità la S. Benedizione di V. S. 
Illrna o in scritto, o in voce, venendo ai ·Piedi di V. S. Illrfia . 
Paolo Sardo. 

(1) Non consta che il Santo siasi portato, come qui ne. prega il suo 
Vescovo, a Varallo. Più tardi gli fu offerta una fondazione in questo luogo. 
V. la nostra opera « I Passionisti nell'alta Italia 1>. Il Paolo di cui qui è 
parola è sempre il Sardi. Non si meravigli il lettore di vedere qui il Santo, 
laico tuttavia, insistere per predicare al popolo e alle sacre vergini. Mons. 
Gattinara prima e altri vescovi dopo li lui sapendo quale ardore di carità 
avvampasse nel cuore del santo giovane, se ne servirono spesso per il 
bene spirituale del !ore gregte, nè mai ebbero a pentirsene. Nelle lezioni 
del II Notturno del suo ufficio è notata questa particolarità. Tum eius iussu 
ob emiuentent vitae sanctimoniam et rerum diuinarum scientiam, nondum 
clericus dominicunt agrum, maximo cum animartan fructu divini verbi prae­ 
dicatione excoiuit, 
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Ho da motivare a V. S. Illrfia sentirmi sempre più ispirato 
di partire per Roma. Vero è che innanzi desidererei andare per 
mia divozione sino al sacro Monte di Varallo (1), già che non posso 
andarmene in Gerosolim~ dove il mio caro Gesù tanto per me 

· patì. Questo d'andare a Varallo l'avevo. sino quando ero secolare, 
ed adesso mi viene sempre più. Per ciò desidererei (se così pia­ 
cesse a V. S. Illrìia) di far partenza per detto Sacro Monte, finiti 
3 venerdì di marzo ; e poi giunto dal Sacro Monte far Dottrina 
Generale al popolo, invitandolo sempre più alla perseveranza, quando 
no, intimargli una ·atrocissima peste, perchè così mi sento ispi­ 
rato, e poi con la S. Benedizione sua, partire per andarmene ai 
Piedi di sua Santità che tanto desidero. Carissimo e Reverendis­ 
simo mio Pastore, la ·prego per amore di Gesù Cristo a conso­ 
larmi con darmi licenza, a ciò possa seguire le ss. ispirazioni 
del mio caro Sposo Gesù. Circa poi i compagni io non ne parlo, 
sapendo per -certo, che quando sarò a' piedi di sua Santità, Dio 
farà vedere a tutto il mondo le sue misericordie. Tanto mi confido 
nel mjo Crocefisso· Signore, che sono più che certo, che tutto rie­ 
scirà. Dio. mi ha dato l' ispirazione e segno certissimo che Dio 
vuole. Di che devo temere? Mi parerebbe peccare d'infedeltà se diciò 
dubitassi. In tanto per non più stancarlo di leggere, resto con la­ 
sciarlo in Gesù, · dandole nuova crescere sempre più il fervore nel 

, suo · popolo che Dio lo prosperi. Prostrato a' suoi SS. Piedi le 
bacio la fimbria della sacra veste Pastorale, Je chieggo la sua SS. Be­ 

. nedizione. Deo Gratias. 
Mi raccomando alla sua S. Carità ne' suoi SS. Sacrificii. 

Castellazzo 1721 agli 11 marzo. 

D. V. S. Illrìia e Reverendissima 
Indegnissimo Figlio e Servo 

. PAOLO FRANCESCO Minimo Povero di Gesù. 

I 
I 
I , 

I., .. ·1 · . 
I, . 

li/I 

Circa a Paolo ed altro, io gli ho detto, che facciano quello 
Dio l'ispira: per me (lo dico con tutto cuore) mi sento indif- 

(i) Devoto ~ frequentatissimo santuario nel Piemonte (Provincia di 
Novara) dove sono rappresentati al vivo i misteri della Passione. 
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ferente, tanto a venire come no: anzi le so dire, che non me ne 
sono mai sentito così indifferente, credendo certo, che tutto sarà 
volontà di Dio. Ho detto a Paolo, quando m'ha detto, se voglio 
scrivere di lui che no : ma che si metta in mano di Dio, e non 
si dubiti. Deo gratias. 

(Conforme a copia antica autenticata. L'originale trovasi a Castellazzo 
Bormida). 

IV. 

Allo stesso (4a). 

Gli notifica di aver dovuto differire, causa la malattia del fratello, la .. 
parten:a dal Castellazzo (i). 

Viva Gesù. 

Illriio Revrno Sig. Sig, Prone Collrìio, 

Non ho-voluto tralasciare di -dar nuova a V .. S. Ilhìia Revrìia 
come per essere ricaduto di nuovo il . fratello .nella terzana, siamo 
stati costretti a ritornarcene indietro e già eravamo in Genova che 
già avevamo cercato l'imbarco, e però dovendoci fermare qui tutto 
questo inverno, staremo sempre . pronti ad ogni comando <li V. 
S. Illrna. Il quale preghiamo , umilmente delle sue s. orazioni nei 
SS. Sacrifici erestando con il devoto bacio defla Veste Pastorale, re­ 
stiamo in Gesù : Deo Gratias et Mariae semper Virgini. 

S. Stefano - Castellazzo 1723 ai 26 novembre. 

D. y, S. Illrìia Revdmà 
Umillrào Indrào Servo e Figlio in Xto 
p AOLO FRANCESCO Eremita Indrìio 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). , 

(i) S. Paolo con suo fratello P. Giovanni Battista era partito defini­ 
tivamente dal Castellazzo per il Monte Argentare in Toscana la primavera 
del 1722. Il 1723 ritornarono in patria per compiere un atto di carità spi­ 
rituale verso un loro parente. Si allude qui alla partenza dopo .questo ri­ 
torno. 
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V. 

A Suor Teresa Costanza Pontas (18) (1). 

Si consola con essa in vederla partecipe del patire delle anime elette, 
le parla dei pregi delle sofferenze e l'esorta all'esercizio delle principali 
virtù. 

~ 
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Molto Refida 
nel Signore Ossriìa Dilettissima in Gesù, 

O dolcissimi travagli, pegni ·diletti del Cuore Santissimo del 
_ nostro caro Sposo Cristo Gesù! .. Chi potrà spiegare la magnificenza 
di questi preziosi tesori dei quali il nostro Sommo Bene si serve 
per coronare le sue dilette Spose ? Chi ama Gesù altro non cerca 
che patire. Mi consolo che lei sia una di quelle fortunatissime 
anime, che vanno per la strada del Calvario, seguendo il nostr.o 
caro Redentore. Felice lei se seguirà questa sì preziosa strada, men­ 
tre un giorno canterà in compagnia degli altri innamorati della 
S. Croce: 

Le tue croci, caro Dio, sono le g101e del mio cuore. 
Che bel patire con Gesù ! Vorrei avere un cuore di Serafino 

per -spiegare le ansie amorose del patire che desiderano i cari amici 
· del Crocifisso; che se qui saranno croci, saranno poi corone di 
Paradiso.· In tanto esercitiamoci con tutto lo spirito di seguire la 
santa perfezione, umiltà e obbedienza,, e il principale una continua 
rassegnazione nel divino Beneplacito. Lei pensa che questo le sie­ 
gue sia contrarietà per lei ; e pure sappia che sono disegni del no­ 
stro Amantissimo Sposo per suo maggior bene : sì che gridi di 
continuo al Cuore Ssrìio del nostro Divino Amante: Fiat voluntas 
tua. Intanto per quello mi comanda non mancherò, abbenchè in­ 
degnissimo di farne supplica all'Altissimo. Mi spiace che s'è appog­ 
giata ad un gran peccatore; abisso d'iniquità ; la raccomanderò 

(
1
) Religiosa Agostiniana del Monastero di Castellazzo-Bormida. Il 

cognome esatto pare debba essere Ponta. 

• 
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anche agli a'lfri divoti compagni e poi non si dubiti, faccia un buon 
cuore, che tanto più patirà, tanto più si assomiglierà al nostro caro 
Sposo Gesù. In tanto resto con lasciarla nel Cuore Ssrìio di Gesù 
e di Maria desiderandola tutta fiamma. del ss. amore. Deo gratias, 
Mi raccomando alle sue s. orazioni, e delle altre RR. Divote So­ 
relle. 

S. Stefano ai 6 Febbraio 1721. 

D. V. S. R.da 
Indegnissimo Servo 

PAOLO FRANCESCO Minimo Povero di Gesù. · 

La supplico a far frequenti visite al SS'. Sacramento e lo in­ 
sinui anche alle altre e si ricordi di questo povero peccatore (i). 

(Da copia antica autenticata). 

VI. 

Le raccomanda l'esercizio dell'orazione, dell'umiltà e dell'obbedienza. 

Revfida nel Signore 
Osserrna in Gesù dilettissima, 

Viva Gesù. ' 

Le nostre consolazioni devono essere tutte in Gesù, che però · 
so, che non 1 caratteri, ma . l'infinita carità del Signore l'avrà con­ 
solata; pertanto ringraziamone Iddio ! Non voglio diffondermi in 
scrivere a lungo; solo dirle, che se vuole giungere al sommo della 
perfezione, sia tutta innamorata dell'assidua orazione e gettarsi 
nei più uffici abietti del convento, che così si farà sempre più 

(1) La presente si può classificare tra le lettere di direzione spirituale: 
e sarebbe, cronologicamente, la prima di esse. Come si rileva subito l' A­ 
postolo di Gesù Crocifisso ! 
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<li letta del nostro Sposo Gesù, che altro· non cerca · dalle sue. care 
spose, che umiltà. ed obbedienza, stando in q neste due sante virtù 
il principale della perfezione. Se fosse poi impiegata e che non 
potesse dare . tutto quel tempo · che desidera, fra il giorno, alla 
santa orazione, impieghi della notte con discrezione. Oh ! che bella 
conversazione l'andarsene a stare in compagnia degli Angeli avanti 
al nostro Sacramentato Sposo ! sono pure amplessi di Paradiso. Su 
via, facciamoci animo, e non si parta. ·mai dal cuore la dolorosa ri­ 
membranza degli spasimi di Gesù: Deo gratias. Sono breve, perchè 
ho ancora da far discorso qui in S. Stefano. Un giorno di questa 
settimana le scriverò con un poco più di comodo. Mi perdoni se 
non sono stato pronto alla risposta. Sappia che ero impiegato as­ 
sai ; circa quello mi dice non dubiti di niente. 

Mi raccomando alle sue orazioni, e la lascio sepolta nel fuoco· 
<lei Santo Amore del Crocifisso nostro Bene. 

1721. 
Di V. S. R . 

Indegnissimo Servo 
PAOLO FRANCESCO Povero di Gesù. 

(Da copia antica autenticata). 

. ) ili. 
VII. 

I i:1 :I' 
: lii 

I 

Alla Marchesa D. Marianna della Scala del Pozzo (1•) (1) 
Retorto. 

Trovandosi in predicazione al Castellazzo, la prega di permettergli di 
differire l'andata nei suoi feudi per bandirvi la divina parola. 

Viva Gtisù. 

Illrùa Sig.ra Sig.ra Prona mia Colendrna, 

Essendo io impiegato in questo luogo a fare pubblica dottrina 
con molto numero di popolo ed anche forastieri, i quali ansiosi di 

(1) Signora. di quei luoghi dove S. Paolo, laico tuttavia, predicò le 
sue prime missioni. Più fatti prodigiosi illustrarono quelle apostoliche fa- 

1 ·; 

.J 
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sentire la divina parola si partono dalle loro case per venire qui 
ad udire la chiamata 'di Dio; pertanto sapendo per certo ed es­ 
sendo informato che in queste due feste ss. di Pasqua debba ve­ 
nire molta quantità di forastieri per aver pascolo per la sua anima; 
sono a supplicare V. S. Illrna a dispensarmi la venuta costi per 
altro tempo, quando però non sia ciò pregiudicio e del popolo suo __ 
·e de' circonvicini, voglio dire, che già non sia sparsa certa nuo_va 
della mia venuta costi. Che se poi fossero già invitati i popoli, io 
mi rimetto a far quanto m'ordinerà ; in tanto starò· attendendo· i 
suoi stimatissimi comandi. Nulladimeno se desidera facciamo 
metà; cioè la seconda festa qui, e la terza e dimani se desidera 
verrò tutto il giorno procurando arrivar colà sino dalla _mattina: 
circa poi al proseguir il triduo o sia ottavario, prenderò quel tempo, 
che meglio piacerà a V. S. Illrùa, onde lasciandola nel Cuore SS. di 
Gesù, come così tutta la sua casa, resto con farle umilissima rive­ 
renza dedicandomele per sempre 

1721 ai 12 aprile - Castellazzo. 

D. V. S. Illma 
Indegnissimo Servo 

PAOLO FRANCESCO minimo Povero di Gesù; 

(Conforme all'originale esistente nell'Arch. Gen. dei Pas_sionisti). 

tiche del Servo di Dio ed a perenne ricordo di essi la famiglia del Pozzo 
fece collocare sulla facciata del loro palazzo una grossa croce portata dal 
Santo sulle sue spalle nelle processioni di penitenza. Questa croce sì con­ 
servò poi per molti anni in quel luogo. 
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VIII. 

Alla stessa (2a). 

Prende motivo dt umiliarsi per gli auguri da lei inviatigli; dice l'u­ 
miltà gemma di paradiso, l'orazione dono angelico; le fa cuore per l'aridità 
spirituale in cui si trova, dicendole ch« per essa acquisterà il dono di ora­ 
zione e le insegna ten bel .modo di pregare durante tali prove. 

Viva Gesù. 

Inma Sig.ra Sig.ra e Prona . mia Coli ma, 

La pace di Gesù nostro Bene, che supera tutti i sensi, cu­ 
stodisca il suo cuore. Sia pur benedetta l'infinita liberalità del no­ 
stro caro Iddio, che si compiace di porgermi sempre (per mio 
maggior profitto) occasioni ed esempi di s. umiltà; e ciò Io vedo 
dalla sua carissima particolarmente;. che ciò dovevo far io l'ha 
"fatto V. S. Illma. L'infinita bontà del nostro dolcissimo Gesù l'ac­ 
cresca sempre più in questa Gemm'a di Paradiso e là liquefaccia 
nel suo Ss. Amore. 

Vedo gli auguri felici che V. S. Illrfia si compiace di fare a me 
vilissima creatura e suo indegnissimo servo : il nostro caro Bam­ 
bino Gesù gliene renda il guiderdone, con infocarle il suo cuore 
trasformandolo nella sua Divina Carità. 

Ho sentito con consolazione il motivo che V. S. Illrha mi dà 
del suo spirito. Ringrazi pure il nostro caro Iddio delle grazie che 
si compiace di farle. Sappia che non ostante che lei si trovi in 
tanta aridità e desolazione non manca la sua anima d'acquistare 
gran tesori. Ma avanti di dirle in che maniera lei acquista questi . 
Tesori Spirituali, sarà bene che le motivi, sì come avanti di scri­ 
verle ciò, ne ho fatta orazione, e quello che le scrivo l'accetti come 
lume dato a me poverissimo peccatore per suo ristoro spirituale. 
Sì che sappia che il nostro dolcissimo Gesù con queste aridità di 
spirito le prepara e purifica il cuore, per poi trasformarla (per sua 
pietà) nel suo Ss. Amore, per poi concederle ciò che le chiede, 
che è il dono della Ss. Orazione, Dono Angelico, che per esser 
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tale già sa con quante lacrime e sospiri e penitenza l'hanno otte­ 
nuto i Santi : io spero per certo nella gran· liberalità· del nostro 
Sommo Bene, che glielo concederà. Non si prenda fastidio se non 
puole fare vita di austerità di penitenza ad esempio dei Santi, operi 
nel suo stato con quella prudenza e discrezione che l'Infinita Bontà . 
le insegnerà al cuore ; e poi non si dubiti. II suo stato non porta 
di far esercizi di gran penitenze afflittive, non lasci la santa ora­ 
zione mai, fuori che non sia per urgente necessità, la sua lettura 
spirituale, l'esercizio delle sante virtù e massime la s. obbedienza, 
umiltà, mansuetudine, e poi non si dubiti che Dio la farà tutta sua, 
e per dirlo in una parola la 'farà santa; . . 

Quando si trova in tanta aridità, se puole si ritiri in camera 
e poi prenda il Crocifisso in braccio e oon tutto amore gli baci di­ 
votamente le sue Ss. Piaghe, e massime il Ss. Costato, servendosi 
<li queste orazioni giaculatorie : Oh ! Gesù mio Bene, voi siete tutto 
mio e io tutta vostra. Oh ! dolcezza del mio cuore, contentatevi 
che dolcemente riposi nel vostro seno sacratissimo. Cuore amoro­ 
sissimo del mio Sposo Gesù, che in tutta la vostra Ss. Vita sen­ 
tiste tanti affanni, ed io per vostro amore non soffrirò l'aridità? 
Sì, sì, Gesù mio, o patire o ; morire. Si serva d1 queste ed altre, 
che le suggerirà lo Spirito Santo e non si dubiti. 

In tanto per non più tediarla resto con farle umilissima rive- 
. renza, e così alla Illrna Sig.ra Cecilia e .tutti i suoi figliuoli. Gesù 
glie li santifichi, così fa ancora mio fratello e la prego a racco­ 
mandarmi per carità al Signore nelle sue orazioni; Deo Gratias 
et Mariae semper Virgini . 

Castellazzo 1721 ai 29 dicembre. 

D. V. S. Illriia 
Indegnissimo Servo 

PAOLO FRANCESCO M. P. D. G. 

(Conforme all'originale esistente ne111' Archivio Gen. dei Passionisti). 
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IX. 

Alla stessa (3a). 

Le notifica non poter condurre che uno solo con sè al Monte Argen­ 
taro, dietro istruzione ricevuta da quel Vescovo e là" prega a persuadere un 
tal Domenico che gli si voleva unire, a ritornare a casa sua. 

i 

I 
) I 
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Il 
l 

Viva Gesù . 

Illma Sig.ra Sig.ra e Prona mia Collrna, 
La grazia dello Spirito Santo sia nel suo cuore. • 
Ieri sera a notte, giorno di S. Silvestro, ricevei una lettera 

inviatami da Monsig.re Illrào e Reverendmo Fulvio Salvi, Vescovo 
di Sorano ci), nella quale m'avvisa di non menarvi che un compa­ 
gno per stare là ritirato in quella S. Solitudine, dicendomi essere 
necessario l'oracolo del Capo visibile delJa Chiesa· di Dio, che è 

-.. il Sommo Pontefice, e là essere purificati come l'oro nel crogiolo. 
Circa questo non le dò motivo d'altro perchè scrivo in fretta. 

Supplico pertanto la bontà di V; S. Illrìia a -procurare con 
tutta la carità del suo spirito dinsinuare a Domenico· sentimenti di 
rassegnazione alla Ss. Volontà di Dio. Sappia che io non sapevo 
nulla del suo ritiro o sia appartamento dalla sua casa, nè d'essersi 
scabiato (?) nè altro, che quando l'ho saputo sono restato alquantò 
stupito; gli dissi bensì non questa ultima volta, quando fu qui, 
ma l'altra, che prima facesse la novena alla Ss. Vergine, ed anche 
(penso gli dissi) quella del Ss. Natale, pregando Iddio ad illumi­ 
narlo, e poi che venisse qui da noi, che avrebbe conferito !'ispi­ 
razioni che l'Infinita Bontà gli a~rebbe dato al cuore; e che poi · 

· ci saressimo intesi, non era però mia intenzione che s' appartasse 
così presto dai suoi. Basta, penso che sia stato il fervore (in tutto 
sia fatta la Ss. Volontà di Dio). Sì che la prego a dirgli che ab­ 
bia pazienza e che __ non abbia rispetto umano a ritornarsene in casa 
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(i) Leggi Savana,· sotto la cui giurisdizione trovavasi il Romitorio 
dell'Annunziata, il primo luogo abitato dal Santo al Monte Argentaro. 
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che questa sarà prova di Dio per più raffinarlo, ed in tanto si 
mantenga nella buona vocazione, che Dio poi gli darà quello sarà 
il meglio per la sua salute. Mi condoni dell'ardire, so che la sua . 
prudenza, e tanto più lo Spirito Santo le insegner:ì. il modo di fare 
quell'opra di misericordia: poi con più comodo ancor io scriverò 
qualche cosa all'istesso. 

Per essere oggi questa gran solennità della Circoncisione del 
nostro caro Gesù, giorno quando vçlle che gli si fosse imposto 
questo Ss. Nome di Gesù ; sì -che prego l'istesso Gesù che l'im­ 
prima questo suo Ss. e dolcissimo Nome nel. suo cuore così alla 
I11111a Sig. D. Cecilia ed a tutti gl'Illmi suoi Sig.ri Figlioli. Mi rac­ 
comando alle sue divote orazioni. Mio fratello assieme a me fa 
umilissima riverenza. Gesù sia la sua consolazione: Deo gratias. 

C;istellazzo !722 - 1 gennaio 

D. V. S. Illma 
Indegmo Servo 

PAOLO FRANCESCO M. P. D. Gesù 

Supplico V. S. Illràa a non incomodarsi di risposta. Solo h 
prego avvisarmi con una o due righe o a bocca al latore se Dc­ 
menico è ancora andato da Monsig.re Illrùo Revrào 'Vescovo, e se 
non è andato, gl' insinui a non andare più che non si puole fare 

niente. 
Mi confermo come' sopra. 

( Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 
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Alla stessa ( 4°). 

La ringrazia di una disciplina inviatagli. 

Sia il Santissimo- Nome di Gesù benedetto. 
Illrìia Sig.ra Sig.ra e Prona mia Collrna, 

/ 

i I 

Ricevei la stimatissima sua, Domenica a sera, ed inclusa in 
essa una disciplina. Dio la rimuneri della carità, che mi usa, e 
della cooperazione che fa alla distruzione del mio amor proprio di 
'-,, cui tanto sono pieno : la ringrazio della pietà che ha alla mia sa- 
lute. S'accerti che non sono così infervorato nè così staccato da, 
me stesso, che sia in caso di flagellare tutto questo mio inimico 
corpo, a segno che mi levi la salute. E poi la bontà infinita del 
nostro caro Iddio m'imprimerà nello spirito discrezione acciò lo 
castighi solo tanto che resti ancor atto a servire all'anima, ed as­ 
sieme lodare il sommo Bene. Gesù nostro divino Redentore le ri­ 
colmi il suo cuore del suo SS. Amore. Mi faccia la carità di ri · 
cordarsi della poverissima anima mia nelle sue divote orazioni, e 
così prego l'Illrìia Sig.ra D. Cecilia; ed ambe lasciandole nelle San­ 
tissime Piaghe del Salvatore le faccio umilissima riverenza. Deo 
gratias. 

Castellazzo 1722 ai 13 gennaio 

D. V. Illma 
Indegrìio Servo 

PAOLO FRANCESCO M. P. D. Gesù. 

(Conforme a copia antica autenticata). 

j 

l 
,\ 

! 

. I 
I 
I 

'' 1 



- 33 - 

XI. 

Alla stessa (Sa). 

Le insegna un bel modo per prepararsi alla festa di Tutti i Santi; la 
conforta· ancora nelle sue' aridità; e la ringrazia della carità da lei usata 
tanto verso di lui che verso suo fratello. 

Viva Gesù, Viva. Maria Ssma. 

Illma Sig.ra, 

La grazia dello Spirito Santo santifichi l'anima sua. Ho rice­ 
vuto la stimatissima sua nella quale ho veduto il desiderio che 
V. S. Illrna · ha di sapere qualche s. esercizio per divotamente ap­ 
parecchiarsi alla sacra solennità di Tutti i Santi. Oh Dio! V. S. 
Illrna cerca lume da un cieco? Tuttavia per fare la s. obbedienza 
non tralascierò di dirle ciò che Dio m'ispirerà. 

Siccome il nostro caro ed adorabilissimo Salvatore ci ha la- 
sciato nel suo SS. Vangelo che chi non nega se stesso e porta la 
sua Croce e_ lo seguita non puole essere suo discepolo; così .tutti 
i Santi, che hanno voluto essere veri discepoli di Gesù, hanno con­ 
tinuamente studiata questa ss. lezione ed attualmente l'hanno messa 
in esecuzione; e adesso provano questi Ss. Eroi, quanto bene gli 
abbia apportato la continua abnegazione di lor stessi. 

Illrna Sig.ra, questo sia il suo apparecchio non solo per questa 
solennità, ma per tutto il corso della sua vita. Non si spaventi 
delle difficoltà, che Dio, Bontà Infinita, sarà la sua fortezza, il suo 
conforto. Gridi, gridi con il s. Apostolo Paolo: Tutto posso in Dio che 
mi conforta. Omnia possum in eo qui me conforta!. Quel Dio di in­ 
finito amore che ~a fatto santi i Santi, se sarà fedele nella sua 
vocazione, la farà santa ancora lei. Dunque, buon cuore. 

Se V. S. Illma vuole fare qualche orazione particolare, oltre 
della continua orazione mentale che sarà sempre sopra la Passione 
di Gesù nostro Sommo Bene, o pure sopra qualche altro mistero 
della sua ss. Vita, potrà recitare per orazione vocale tre Pater ed 
Ave Maria con Gloria Patri ringrazi:mdo la SS. Trinità delle grazie 

Lettere di S. Paolo d. C. - I. 
3 
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fatte a tutti i Santi, gli potrà aggiungere l'inno Placare Christe 
servulis con l'Antifona del Magnificat dei primi Vespri e l'orazione 
della Vigil!a. 

Non le dico di mortificazioni esterne, nè circa al mangiare, 
nè altro, solo che le dirò che con l'accomodarsi agli altri potrà 
fare atti• di gran virtù circa questo particolare. 

Sento la sua aridità che prova nella s. orazione. Oh! quanto 
si deve ringraziare il nostro dolcissimo Redentore, che così pro­ 
vandola la fa compagna di tanti suoi cari servi e serve! Non lasci 
mai questo celeste esercizio per grandi -che siano i suoi travagli. 
Verrà un giorno un sole tanto caldo che farà dileguare queste mon­ 
tagne di neve; voglio dire che quando Dio avrà provata la sua 
fedeltà, la riempirà di celeste fuoco di carità che farà sparire queste 
siccità e desolazioni. Dove si sente più debole là stia più in guar­ 
dia. Con il prossimo non c'è altro miglior medicamento che la 
s. mansuetudine. 

Intanto resto con ringraziarla con tutto il cuore in Gesù Cristo 
della carità che ci fa, come così il fratello, il quale si mantiene 
nella sua infermità, e per fine lasciandola nel Ssrìio Costato di Gesù, 
come. così I'Ill, Sig.a D. Cecilia e tutta la Illrfia Casa, supplicando 
delle sue orazioni resto in Gesù Cristo 

Castellazzo 1723 ai 24 ottobre. 
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D. V. S. Illrna 
umillmo Indegrìio Servo 

p AOLO FRANCESCO Eremita Indegrno 

(Da copia antica autenticata). 
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XII. 

Alla stessa (6a). 

Le presenta gli auguri per le feste natalizie anche a nome di suo fra­ 
tello Giovanni Battista. 

Viva Gesù. 

Illma Sig.ra 

L'Amore santissimo di Gesù nostro sommo Bene sia sempre 
nel suo cuore. L'avvicinarsi alla gran solennità del Ssrfio Natale mi 
porge occasione d'augurare a V. S. Illma, come così a tutta 
l'Illrna Casa quella santa pace che il nostro Divino Salvatore suole 
concedere ai suoi più cari amanti. Io (abbenchè indegnissimo) non 
tralascierò di supplicare l' AltissiI?o ad arricchirla di celesti tesori 
e massime del suo santissimo amore, e così prego V. S. Illrìia per 
amor di Dio a fare lo stesso per me. Il fratello Gio: Batta umil­ 
mente le fa un devoto augurio delle prossime sante feste, come 
così a tutta l'Illrna Casa, si mantiene sempre con un poco di re­ 
siduo di terzana; per fine resto con desiderarla nel Ss. Costato di 

Gesù. Deo gratias. 

S. Stefano Castellazzo ai 21 dicembre 1723. 

D. V. S. Illma 
umilrno Indmo Servo nel Signore, 

p AOLO FRANCESCO Eremita Indegrno -, 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 
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XIII. 

Alla stessa (7•'). 

La esorta con termini vivissimi all'amore di Dio e le dà notizia del­ 
l'immiflente ordinazione sacerdotale sua e dei fratelto 

Viva Gesù e Maria Ssrna. 

Illrna Sig.ra Prrna Collrna 

La Ssrna Pace di Gesù Cristo custodisca il suo cuore e tutta 
la sua divota Casa. 

Sebbene non ho avuto più alcuna nuova del progresso della 
sua anima nel Ssrno Amore, il mio cuore però non ha mai potuto 
dubitare che il nostro Buon Dio non dovesse sempre più versare 
sopra il suo spirito la 'pienezza delle sue benedizioni. Ah! Illrna 
Sig.ra, 'chi non amerà questo caro Padre delle Misericordie, che 
con tanta pietà c'invita, ci stimola a correre dietro ai suoi celesti 
profumi? Oh quanto sono soavi le sue divine attrattive! Corriamo, 
corriamo, Signora, dietro questo caro Amante delle nostre anime, 
slanciandoci sempre più nel seno del suo Ssrìio Amore! Non ci 
spaventino le difficoltà, i nostri quotidiani mancamenti, le nostre 
gran miserie, che queste appunto sono il Trono delle sue Miseri­ 
cordie. Se egli si nasconde, non lo fa per altro se non perchè più 
ci umiliamo e che impariamo a sperare sotto l'ombra delle sue 
ali, e per poi scoprirci per mezzo della S. fede la sua Divina 
Faccia e così più si rallegri il nostro cuore per mezzo del S. Amore. 
Per fine mi raccomando alle sue divote orazioni e di tutta la sua 
divora Casa e. così fa il fratello Gio: Batta salutando umilmente 
in Cristo l'Illrào Sig._ Marchese, la Sig. D. Cecilia e Sig. figli. Noi 
fra breve saremo ambi sacerdoti (1) e puoi essere che un giorno 

(1) I due santi fratelli partiti dal Castellazzo non si trattennero poi sem­ 
pre al Monte Argentaro sino alla fondazione del primo Ritiro. Sparsasi . la 
fama delle loro virtù dai marinai che esercitavano il loro traffico tra Gaeta e 
Portercole, furono dapprima richiesti dal Vescovo di Gaeta, Mons. Carlo 
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facciamo ancora un viaggio in Lombardia (1) per maggior gloria· 
di Dio e così avremo campo di parlare un poco delle misericordie 

Pignatelli, che voleva di essi servirsi per l'edificazione del suo gregge; e 
a Gaeta infatti si portarono verso la metà del 1723. Il discesso del Ve­ 
scovo di Sovana porta la data· del 2 giugno di questo stesso anno, e 
al mese di settembre vi troviamo S. Paolo che dà gli . esercizi agli or­ 
dinandi. Dopo un viaggio in patria per compiere un'opera· di carità spi­ 
ritnale verso un loro parente (al qual viaggio si riferisce la nota apposta 
alla Lettera IV) ritornarono ad Orbetello (Monte Argentaro) nei primi 
mesi del 1724. Sui primi di maggio di quest'anno si portarono a Napoli 
per venerare S. Gennaro e vi si trattenero per una dìecìna 'di giorni. Ri­ 
tornati quindi al Monte Argentaro, furono richiesti dal Vescovo di Troia, 
Mons. Emilio Cavalieri, che lui pure li voleva per il bene del suo popolo 
e in particolare per eccitarlo col loro esempio alla devozione a Gesù Sa­ 
cramentato. A Troia ·vi si trattennero per poco tempo; e dopo alcuni mesi 
fecero ritorno a Gaeta e precisamente al Romitorio della Madonna della 
Catena poco distante da .qnella città. Ma per il concorso insistente del 
popolo troppo importuno alla loro umiltà, instarono presso il Vescovo 
perchè li mandasse ad un altro Romitorio, denominato della Madonna della 
Civita, presso Itri (1725). Tre mesi appresso essi si portavano a Roma per 
lucrarvi l'indulgenza dell'Anno Santo, e fu in questa circostanza che essi 
ottennero dal Papa Benedetto XIII la facoltà di adunar compagni. Al 
mese di luglio del 1725 essi erano nuovamente alla Civita. Partirono dalla 
diocesi di Gaeta, senza più farvi ritorno, dopo la metà del 1726. Alla fine 
di settembre di quest'anno essi si trovavano a Roma nell'Ospedale di 
S. Gallicano dove l'anno appresso, 1727 il 7 giugno erano ordinati Sacer­ 
doti. In settembre, per la morte del loro. genitore essi partirono per il 
Castellazzo e ne ritornarono presto a S. Gallicano. Ma il marzo dell'anno 
seguente essi abbandonarono l'ospedale per portarsi definitivamente al 
Monte Argentaro. Essi erano ormai maturi per la fondazione della Con­ 
gregazione della Passione. Com'è ammirabile la Provvidenza di .Dio nel 
condurre i suoi eletti attraverso le varie vicende di questa vita per il rag­ 
giungimento dei suoi imperscrutabili disegni! Questa nota, un po' lunga, 
è vero, era necessaria per intendere non solo questa lettera, ma le altre 
ancora scritte in questo periodo di tempo, che è quello in cui dai biografi 
del Santo si è incorso più facilmente in errori. Abbiamo desunto queste 
notizie dai Processi Apostolici del Santo Fondatore. 

(1) Lombardia. Il lettore deve riportarsi ai témpi in cui erano scritte 
queste lettere; oggi; inutile il rilevarlo, Alessandria e sua provincia fa parte 
del Piemonte. Veramente sul principio del secolo XVIII Alessandria e le 
terre vicine appartenevano al Ducato di Milano, ma nel 1713 se ne stac­ 
carono e passarono alla Savoia (Atlante stor, dell'evo moderno, GmsLERI). 
Tuttavia il Santo seguitò sempre a chiamarsi Lombardo. 
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del nostro Divino Salvatore Cristo Gesù: che sia sempre bene­ 
detto. 

Roma 1727 ai 15 aprile. 
D. V. S. Illma 

U milmo Indegrno Servo 
PAOLO FRANCESCO DANEO C·) 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

(1) Daneo . È la prima volta che incontriamo il cognome di S. Paolo; 
appresso troveremo anche segnato Danei. Qual'è il suo vero cognome? 
Non esitiamo ad affermarlo: è Daneo. Così troviamo segnato nei registri 
battesimali del Castellaazo, da cui proveniva la famiglia del Santo. Ab­ 
biamo sott'occhio, mentre scriviamo, copia' autentica degli atti di batte­ 
simo del proavo, dell'avo,· del padre e di una sorella del Santo, in tutti 
i quali leggiamo segnato Daneo, Potremmo anche, in prova di quanto di­ 
ciamo, riportare copia, che possediamo, dell'albero genealogico della fa. 
miglia Nobilium De Daneis, il cui capostipite è così notato: Dnus Jacobus 
Daneus Nobilis Decuria Alexandriae Anno 1393. È fuori dubbio che Da­ 
neus latino equivale a Daneo italiano. La confusione avvenuta poi tra Daneo 
e Danei provenne dal vezzo del tempo di declinare i. nomi alla latina, il 
che del resto è nell'uso dialettale ancora di quei luoghi, che adatta i co­ 
gnomi al numero e al genere dei membri della famiglia. Una prova di 
quanto asseriamo, l'abbiamo in una lettera dei due santi fratelli alla loro 
madre, il cui indirizzo, steso di mano del Santo, è così concepito: Alla 
Sig: Anna Jl,faria Danea, Vedova del q.m Sig. Luca Daneo.i, Come poi abbia 
potuto divenire di uso comune Danei per Daneo è facile indovinarlo. Par­ 
lando in plurale si doveva dire Danei; quindi la famiglia dei Danei (De 
Daneis troviamo nell'albero genealogico sopra ricordato), lafamigliaDanei, 
Danei. 

Per amore della verità, dobbiamo qui accennare, per rifiutarlo, ad un 
altro cognome, che valendosi della fede battesimale del Santo, esistente 
nell' Arch. Parr. di Ovada, gli si è voluto ultimamente attribuire: Danuia 
o Dania, La trovata però non ha nemmeno il pregio della novità, perchè 
di quell'atto già esisteva fedelissima copia autenticata fin dal 1777 nel 
nostro Arch. Gen. All'obiezione che ci si può muovere dal valore che ha 
certamente un documento battesimale, rispondeva già il P. Silvestrelli nella 
biografia· del P. Giovanni Battista (Memorie dei primi compagni di S. Paolo 
della Croce. Tip. Agnesotti, 1884, pag. 15 in nota): Questa nobile famiglia 
Daneo procurava di farsi couf, ondere colla famiglia Dania ouadese, perchè 
i llf01iferrini erano invisi ai Liguri (Nota riportata dal Giornale degli Stu­ 
diosi di Genova, 11 Maggio 1872). Per chi ricorda la storia di quei tempi, 
la ragione qui addotta ha un grandissimo valore. Potremmo addurre altre 
prove ancora, ma per una nota pare che basti. . 

l 
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XIV. 

AÌla stessa (8~). 

Le dà nuova del suo ritorno a Roma e si congratula con lei del suo 
impegno per raggiungere la perfezione cristiana. 

Viva Gesù 

Illrna Sig.a Prona Collrna, 

Gesù sia sempre l'unico oggetto del nostro cuore e dei nostri 
desideri. Fu il nostro arrivo in Roma con buona salute domenica 
prossima passata : .ne sia lode e gloria al. gran. Padre delle Mise- 
ricordie. I · 

Quanto mi rallegro quando penso alle grazie che il Signore 
com parte alla sua anima e alla buona 'volontà che questo istesso 
Salvatore ha dato a V. S. Illrfia di .correre di perfezione in per­ 
fezione sino ad arrivare per quanto si può alla Ssrna Unione col 
Sommo nostro Bene! · Oh! vero Id dio! - per qtianto posso io mi 
prendo l'ardire di supplicare V. S. Illma ad abbandonarsi sempre 
più nel seno amoroso del nostro caro - Iddio, non paventandosi nè 
di aridità, nè di- desolazioni, nè di altro, ma. con gran' cuore tirare 
avanti. Oh! - quanto piacé a S. D. M. questo amoroso abbandona­ 
mento della n~stra volontà in quella di Dio! Mi raccomando cal­ 
damente alle sue divote orazioni. 

Portai la lettera al M.to R.do suo Sig. Fratello, ma non lo 
ritrovai perchè era andato a Tivoli col P. Abate ed altri, 'l'ho la­ 
sciata ad un Religioso che gliela consegnerà. 

Saluto umilmente la Sig, D. Cecilia e la Sig. D. Eleonora: e 
tutti i suoi Sig. Figli. 

Mi farà carità: la Sig. D. Eleonora di darmi nuova del· suo· 
ingresso nella S. Religione a fine che anch'io- sia partecipe della , . 
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sua allegrezza nel Signore: per fine faccio a V. S. Illràa umilis­ 
sima riverenza ed a tutta l'Illrha sua Casa. Deo gratias. 

D. V. S. Illma 
I Fratelli si confermano 

Roma 1727 ai 31 ottobre. 

U milrho Indegnrno Servo 
PAOLO FRANCESCO. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

xv. 

Si ralleg ra con lei della vocazione religiosa di sua fig-lta, alla quale 
preg-a di raccomandare a nome suo l'esercizio delle ss. virtù. Insiste presso 
di lei, perckè non lasci mai la s. orazione e perckè non si conturbi per i 
difetti che può commettere. 

I 

'): I 
' I 

Alla stessa (9a). 

I 

I 
Viva Gesù e Maria 'Ss. 

Illma Sig.ra Prona Colma 

La pace Ssrha di Gesù nostro vero Bene che supera tutti 
sensi custodisca il suo cuore. 

Con molta mia consolazione nel Signore ricevo la stimatissima 
di V. S. Illma, alla quale non ho avuto congiuntura di rispondere 
più presto e però la prego. a perdonarmi la tardanza. 

Primo dunque, molto mi rallegro che la Ssrìia Provvidenza 
del nostro buon Dio abbia tirata la sua sig.a figlia nel Monastero 
della Ssrha Annunciata e spero che quel gran Padre dei lumi che 
ha principiato l'opera, egli la perfezionerà con darle quegl'impulsi 
e grazie efficaci acciò sia tutta del suo Cuore Divino. Grazie a 
Dio dal quale ne viene ogni bene, ella ha avuto buoni principi 
prima di entrarvi, sicchè sono ben fondate le mie speranze, e sono 
che ella sia per essere una santa Sposa di Gesù Cristo, tutto con­ 
secrata al suo ssrfio servigio con i ss. voti di religione, quando 
sarà il suo tempo. 

l 
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lo le avrei scritto assai volentieri, ma non l'ho voluto fare 
senza sua licenza; intanto prego V. S. Illma a raccomandarle che 
sia amica della s. obbedienza, umiltà, silenzio, solitudine e che per 
ottenere questo, sia assai fervente e frequente nella s. orazione ecc. 
e sopra tutto si getti sotto i piedi i rispetti umani non guardando , 
questo misero mondo che per sprezzarlo. Spero ( a Dio pia­ 
cendo) quando V. 'S. Illrna me ne avrà data la permissione, di scri­ 
verle una lettera, ma lunga per quello che potrò, vero è che vo­ 
glio che prima passi per la s. orazione, avanti di scriverla. Circa 
poi quello si compiace di dirmi intorno al suo spirito, le dico fran­ 
chissimamente che giusto tutto il male nasce dal lasciare la s. ora­ 
zione: non si spaventi però e molto confidi in Dio, le dò questa 
buona nuova che la Divina Misericordia ha preparato gran ric­ 
chezze e santi lumi per la sua anima. Sicchè è necessario che lèi 
vada spesso da questo caro Padre, per mezzo della s. orazione a 
fine d'innamorarsi sempre più di lui e ricevere le sue celesti ric­ 
chezze per piacergli. 

Torno a dire è necessario che faccia orazione perchè è sog­ 
getta a molti eventi e per ricevere tutto con rassegnazione e sof­ 
frire con fortezza, bisogna andare spesso a cibarsi nella s. orazione, 
a cibarsi dico di quella manna nascosta che S. D. M. dà a chi 

_ persevera in questo celeste esercizio. 
Non si pigli però scrupolo nè si lasci intorbidare lo spirito, 

quando per qualche lecita causa bisogna che la lasci, nè cerchi di 
filosofare esaminando se la causa era necessaria o no : basta che 
le paia prudentemente così. Se puole la ripigli in altro tempo. 

Non lasci l'orazione per qualunque aridità, afflizione ecc. Se 
ne stia avanti al suo Dio, anzi tutta abissata nel suo amore, stac­ 
cata da ogni contento. Quando si trova così, s'aiuti con slanci amo­ 
rosi, di tanto in quanto, come: Ah! mio Dio, mio vero Bene, sono 
vostra!· e poi stia così I in pace alla sua presenza anche che non 
possa meditare che non importa, e circa a questi affetti o slanci 
amorosi non li faccia con forza di spirito, ma dolcemente, perchè 
adesso non bisogna regolarsi come al principio, e se poi le pare 
di non avere fatto bene alcuno, non se ne pigli pena: si rallegri 
di essere così povera e bisognosa avanti a Dio e che solo lui sia 
infinitamente ricco, che la puole arricchire in un momento, 
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Inoltre bandisca la malinconia dal suo cuore e anche che cada 
in qualche difetto non si conturbi mai, che sarebbe più male che 
l'istesso difetto, ma umiliata a Dio gli parli con un amor filiale 
per esempio; Ah! mio caro Padre vedete come vi tratta una VO· 
stra figlia: ah! quanto me ne dispiace! ecc.· e poi sollevi il suo 
cuore e subito si rallegri in Dio con qualche aspirazione ecc. 

lo finisco di scrivere, ma cresce sempre 'più in me la spe­ 
ranza che ho sempre avuta. Sia. fedele e vedrà le divine miseri­ 
cordie. Ah! Sig.ra, il suo cuore esulterà in Dio suo Salvatore: non 
le dico altro. Mi raccomando alle sue divote orazioni e così il fra­ 
tello: Dio sia sempre mai l'unico oggetto del nostro cuore ed in­ 
fine lasciandola nel Cuore divinissimo di Gesù resto 

Viterbo per Port'Ercole 1728 - 11 novembre. S. Antonio. 

D. V. S. Illma 
Umilrho Indegrno Servo 

p AOLO FRANCESCO DANEO. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

XVI. 

Alla stessa (10a). 

Le dà alcune istruzioni per ricavare maggior frutto dalla meditazione, 
portandole per modello da imitare in caso di aridità una meditazione sul 
mistero della Circoncisione e le raccomanda infine l'osservanza dei doveri 
del proprio stato. 

Gesù sia sempre nel nostro cuore: Amen. 

Illrìia · Sig.ra 

Dio volesse che avessi tale spirito per poter corrispondere al· 
l'umile sottoscrizione, con la quale V. S. Illrna in Gesù: Cristo 
mi onora. Tale bisognerebbe che fossi per essere un idoneo ministro 
dell'Altissimo; ma· me ne rendono troppo indegno i miei gran pec­ 
cati, pure confido nell'Infinita carità del nostro buon Dio, che il­ 
luminerà la mia fecità, a fine che possa annunciarle (come suo 
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indriio ministro) la sua celeste dottrina, e così ·1a sua paterna Prov­ 
videnza le darà una parte del merito della s. umiltà, la quale per 
altro esce dal fonte perenne delle sue Divine Misericordie, dal quale 
ne viene ogni bene. 

Mi rallegro nel Signore che già si principii a rinnovare in lei 
il frutto della s. orazione ree persevererà (come spero) canterà le 
vittorie a gloria dell 'Altissimo : 

1 ° Le devo prima dire che per cavare maggior frutto dalla 
dottrina del Signore deve ascoltar la parola di Dio o in voce o 

, in scritto, come se gliela dicesse l'istesso Gesù Cristo. Egli stesso 
ce l'ha lasciato scritto nel SSmo Vangelo: Qui vos audit, me audit, 
Chi sente voi sente me. 

2° Le dico che è cosa ottima e ssriia il pensare alla SSma 
Passione del Signore, il far l'orazione sopra I'istessa, e questo è 
il modo di arrivare alla s. unione con Dio. Ma deve avvertire che 
non sempre l'anima puole fare in quel modo che faceva al prin­ 
cipio, e però bisogna secondare gl'impulsi dello Spirito _ Santo e 
lasciarsi guidare come vuole S. D. M:. Mi dice che non sa fare 
alcuna orazione che sopra la SS. Vita, Passione e Morte del Sal­ 
vatore. Seguiti pure questa con la ss. benedizione del Signore, che 
in questa ssrna scuola s'impara la vera sapienza: qui è dove hanno 
imparato i Santi ecc. 

Sì che (noti bene) sino a. tanto che puole meditare come prima, 
lo faccia pure. che così si deve .fare. Ma, per carità, mi dica un 
poco: Non è forse vero che alle volte, e forse il più delle volte, 
si troverà in istato che le parrà di non poter far niente, non potrà 
meditare, avrà una grande oscurità di mente piena di distrazioni 
con uno spirito sì svogliato, che parrà se ne voglia fuggire di lì, 
piena di rincrescimento, di tedio? Io credo di dare nel segno; e 
però eccole il modo di regolarsi in queste contingenze. . 

Faccia ·così. Per esempio: Questa mattina si è prefissa di me­ 
ditare la dolorosissima Circoncisione di Gesù o altroimistero ·se­ 
condo l'ordine ecc. o la sua divozione; ed ecco che prova una tal 
dissipazione di spirito che non sa come fare a meditare: - segno 
che Dio vuole che ori più in fede (parlo secondo il suo spirito), 
e che cammini con maggior purità d'intenzione, staccata da ogni 
proprio esercizio gustoso, dove ci ha più parte il senso proprio; 
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e che se ne stia tutta attaccata alle divine mammelle della SS. Ca­ 
rità di Dio, succhiando il latte del suo santo amore. Prego· il mio 
Dio che le faccia intendere ciò che m'ispira a scrivere: spero però 
in S. D. M. che se non l'intenderà così chiaro adesso, fra breve 
lo capirà meglio: or dunque torniamo a noi. 

Quando dunque si troverà nel modo sopradetto, se ne stia 
dolcemente alla presenza di Dio, ravvivi la fede senza sforzi di 
capo o di petto, credendo fermamente che il suo caro lddio è 
tutto dentro di lei, fuori, nel suo cuore, nell'anima, nel corpo e 
in ogni luogo, i cieli e la terra sono pieni della sua D. Maestà. • 
Oh, che cosa gustosa è questa! Diciamo con S. Agostino: O mio 
Dio, vi andavo cercando fuori di me e vi avevo in me, dentro di 
me! Sì che abissata nell'immenso mare del suo amore, ben rac­ 
colta, con gran. fede e riverenza parli in spirito al suo Dio sopra 
al soggetto della meditazione che si era prefissa, per esempio: Ah, 
dolce mio Dio! Caro Gesù, che pene provaste nella vostra dolo­ 
rosa Circoncisione! O dolce mio Bene, che dolore nella vostra in­ 
nocentissima e tenerissima vita! come il mio cuore se ne resta 
così insensibile? ecc. O come Dio le ispirerà. Questi colloquii de­ 
vono essere fatti soavissimamente, senza sforzi di spirito in pura 
fede, senza cercare immaginativa; e. se in questo tempo si sente 
che il cuore si riempie di pace, di compassione o altro sentimento, 
secondo Dio vorrà, si fermi così, tutta raccolta in Dio come un'ape 
sopra al fiore e succhi il miele del S. Amore in un divoto silenzio 
e se poi si sente tirata a seguitare a far altri atti amorosi in forma 
di colloquio, lo faccia pure ora in pace: e così negli altri Misteri. 

Alle volte le succederà, che anche che faccia ciò che ho detto 
di sopra, nè più nè meno seguiterà a stare in grande oscurità, ari­ 
dità ecc. e non potrà far niente, anzi le parrà di star lì perdendo 
il tempo (qual cosa non è vera). Non importa, stia così, alla pre­ 
senza di Dio, come una poverella che chiede elemosina al suo gran 
Padre. Ma lei mi dirà: A me mi pare di non fare orazione, ma 
piuttosto perdimento di tempo. Tutt'al contrario, anzi è un'ora­ 
zione molto pura e disinteressata, perchè spogliata del nostro pro­ 
prio gusto. La prego a leggere e rileggere questa lettera ecc. 

Procuri di spogliarsi di ogni desiderio, fuori che quello di 
piacere a Dio, di fare la sua SS. Volontà. 
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Mangi, beva e dorma secondo il suo stato, per piacere a Dio; 
s'abbandoni tutta nella sua SS. Volontà, lasci la cura a lui d'ogni 
cosa, facendo però con diligenza le opere del suo stato; seppellisca 
tutte le afflizioni, travagli ecc. nella cara Volontà di Dio, ne faccia 
spesso degli atti, come: Ah! cara volontà del mio Dio, quanto 
vi amo! Siate sempre fatta! Ah! care afflizioni siate ben venute: 
voi uscite dalla volontà del mio Dio! ecc. 

Ho finito e finisce anche la èarta: le invio la lettera per la 
sua Sig.a Figlia, avrà la bontà di serrarla, che non lo faccio per 
non far tante pieghe; del resto poi accetti il buon cuore che ho 
<li servirla a maggior gloria di Dio, e di cooperare alla sua per­ 
fezione. Mi raccomandi assai a S. D. M. Io la metto ogni mat­ 
tina nel Costato di Gesù con il Sig. Marchese, Sig.i Figli e tutta 
la sua casa: e Dio la riempia delle sue celesti benedizioni. 

1729 ai 3 gennaio Viterbo per Port' Ercole. S. Antonio. 

Suo Umilrno Indegnrào Servo 
PAOLO FRANCESCO DANEO. 

Il P. Gio: Batta si conferma in Domino. 

{Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

XVII. 

Alla stessa (11a). 

Le fa cuore a portare volentieri la croce, accresciutale da un lutto di 
famiglia e le insegna l'esercizio. della Presenza di Dio. 

Iesus. 

Illnrn Signora, 

Quel fuoco santissimo che arde nel Cuore di Gesù abbruci 
tutti d'amore. Amen. 

Nella stimatissima di V. S. Illma, ricevuta nell'arrivo di mio 
I\ 
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fratello Antonio (1), che fu ai 20 corrente, ho sentita la morte 
della Sig.a Cecilia, la quale spero sia stata preziosa negli occhi di 
Dio, molto confidando che la Divina Bontà se la sia ricevuta nel 
seno delle sue infinite misericordie. Adoro i disegni della SSma e 
Paterna Provvidenza dell'Altissimo; so che V. S. Illrna si sarà 
tutta abbandonata nelle mani del Padre Celeste, sacrificandosi tutta 
al suo SSmo Beneplacito, e però non le dico altro. 

È cresciuta la croce, non è così? io non ne dubito punto. 
Grazie dunque al vero nostro Bene, che la tiene in croce. O cara 
Croce! O santa Croce! Albero di vita nel quale pende l'eterna Vita: 
io ti saluto, t'abbraccio, ti stringo al mio petto. Ah! Signora, questi 
devono essere i suoi affetti nelle presenti contingenze. Or su co­ 
raggio; cerchi d'imitare quella donna forte della sapienza. La parte 
inferiore si ritirerà dall'avere tanto peso, non è così? Ma la parte 
ragionevole, la suprema porzione dello spirito s' acquieterà al 
SSmo gusto di Dio; io lo spero per certo. Non guardi in faccia 
a travagli, a carichi di casa, ad altre afflizioni, miri piuttosto in 
faccia al caro Crocifisso Amore Gesù Nostro, che è il Re de' do­ 
lori, e delle pene ecc. che ci parerà tutto dolce. Il cuore in alto: 
in Dio. 

Adesso non si potrà fare tanta orazione. ed altri esercizi, è 
vero: ma io le darò, con la solita confidenza fondata in Gesù Cristo, 
le darò, dissi, una regola, per fare sempre orazione: semper orat 
qui bene agit, sempre ora chi fa bene. Dunque la prego a farsi 
famigliare lo star con fede alla presenza di Dio in tutte le sue 
azioni, e questo Iddio ce lo farà acquistare a poco a poco con l'e­ 
sercizio: passerà delle ore alle volte che per !'occupazioni non se 

I' 

(1) li fratello Antonio cui accenna quì il Santo, era pru giovane di 
lui di sedici anni. Il 20 Maggio 1730 si portò al Monte Argentaro unica­ 
mente per visitare i suoi due fratelli e per consegnare la lettera della Mar­ 
chesa del Pozzo a cui il Santo risponde colla presente e alcune elemosine 
di messe; ma i santi discorsi di Paolo e di Giovanni Battista lo guada­ 
gnarono alla vita religiosa. Egli richiese il loro abito, fu vestito e fu poi 
chiamato in Congregazione P. Antonio della Passione. Tuttavia la sua 
virtù non era della tempra di quella dei suoi due santi fratelli. Abbandonò 
egli pertanto una prima volta l'Istituto e riaccettato ne uscì ancora. Però 
condusse poi sempre nel secolo vita da esemplare sacerdote. Riporteremo 
a suo luogo alcune lettere a lui dirette da S. Paolo. 
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ne ricorderà, ma non importa, perchè in virtù de' primi atti, ha 
operato con merito. Non lasci però di- svegliar il suo cuore, il suo 
spirito a ricordarsi dell'amato Bene lddio, ma lo faccia soavemente, 
senza sforzi di testa, nè di petto; potrebbe per esempio far così: 
O anima , mia, come ti scordi del tuo Dio? Ah! mio Dio, che siete 
con me, in me, io vivo tutta in voi, e di voi. O anima mia, guarda 
con l'occhio della fede il tuo Dio! Dio abita in te: tu sei il tempio 
di Dio: in te v'è Dio, fuori di te v'è Dio: tu respiri in Dio: pas­ 
seggi in Dio: operi in Dio. O allegrezza! o amore! o fuoco! o 
carità! Si faccia famigliari questi atti: quando lddio sparge nel suo 
cuore, facendo questi atti, sentimenti d'amore, si fermi, li succhi 
come un ape il miele. Ah! Signora, quando penso che l'anima 
mia è il tempio di Dio, che Dio è in me, che vivo, respiro, opero 
ecc. in Dio: oh! quanto si rallegra il mio cuore! ogni afflizione 
mi par dolce e leggera. A poco a poco ci s'avvezzerà: questo è 
un modo di far continua orazione. Non è necessario farli spesso, 
ma di tanto in quanto, perchè quando l'anima s'è svegliata e che 
guarda in fede il suo Dio, allora bisogna lasciarla riposare in pace 
nel seno di Dio come un bambino amoroso. 

O Signora, questa è una gran sapienza che non s'impara se 
non dagli umili di cuore. L'esperienza le farà vedere che alto eser­ 
cizio sia questo. Viva allegra, in pace appresso S. D. M., perse­ 
veri ne' santi esercizi, come può. lo non lascio mai mai di r~cco­ 
mandarla con tutta la Casa nelle SS. Piaghe di Gesù al Sacro 
Altare: i suoi Figli e tutta la Casa sono guardati dalla Bontà di 
Dio con· gran misericordia, e massime l'anima sua. Allegramente 
dunque, bruceremo un giorno d'amore, diventeremo tutti fuoco, le 
fiamme ci penetreranno fino alla midolla delle ossa. O care fiamme, 
o caro fuoco! Oh! quando saremo tanto accesi che ci bruceremo gli ' 
uni con gli altri! che tutto andrà a fiamme e fuoco d'amore! Ho finito. 

Ori assai per carità per me, e per tutti noi qui. Dio ci guarda 
con gran carità, spero vi debba essere la gloria di Dio. Viva tutta 
nel SSmo Amore, per Amore, e del SSmo Amore. Amen, Amen. 
Le Messe saranno puntualmente celebrate. 

Viterbo per Portercole ai 22 maggio 1730 S. Antonio. 

D. V. S. Illrna 
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Quando la posso servire mi scriva col mio solito cognome al 
solito: che così verranno le lettere. 

Umilrno Indgriio Servo Obblrìio 
PAOLO FRANCESCO della S. ffi di Gesù. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

XVIII. 

Alla stessa (12&). 

Le insegna come regolarsi allorchè si cade in çualche difetto, a rasse­ 
gnarsi alla Divina Volontà in ogni evento, nel che dice consistere la mag­ 
gior perfezione di un'anima; esprime il basso concetto clze ha di sè e il suo 
desiderio di recarsi a dar missioni in Lombardia. 

Viva sempre nei nostri cuori il dolcissimo Gesù. 

Illrna Sig.ra in X.to Collma. 

Le grazia dello Spirito Santo sia sempre seco. Amen. 

Nel mio arrivo al Ritiro dalla s. missione, che fu venerdì 
sera 1 del corrente, mi fu consegnata una sua lettera dal P. An­ 
toni~ mio Fratello, che sa Dio quanto m'è stata cara, per le nuove 
che V. S. Ilhfia si compiace darmi del suo spirito, a cui ho sem­ 
pre desiderato ogni progresso nel S. Amore, e vivamente spero 
nell'infinita Bontà, che lo riempirà di ogni pienezza di grazia, virtù, 
e benedizione, come ne pregherò sempre S. D. M. 

Prego dunque in G. C. la sua bontà a non isgomentarsi, se 
bene le pare di non esecitare le s. virtù con quella perfezione a 
cui lo Spirito Santo la stimola, cadendo ne' difetti che per Io 
più sono involontari. S'umilii dolcemente a Dio, gli mostri le sue 
.piaghe, con dolcissima riverenza e dolore, e gli dica con filiale 
amore, che la medichi : e seguiti a correre nella via de' suoi Di­ 
vini Precetti. Faccia buon cuore, che verrà un giorno, che si darà 
l'ultima sconfitta ai nemici, otterremo vittoria per certo in Gesù 
Cristo nostro Salvatore. 


